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GUIDO
MOLTEDO

Sono le prime elezioni post-ideolo-
giche d’Israele. Il tema centrale del-

la campagna elettorale è stata la politi-
ca interna, in cui spiccavano i problemi
concreti della crisi economica. E poi la
questione dei ritiri prossimi dalla Ci-
sgiordania. Questa volta la parola “pa-
ce” non si è sentita nella campagna
elettorale. Neppure “Grande Israele”. E
i protagonisti dello scontro sono perso-
naggi che o non hanno carisma o sono
proprio dei dilettanti della politica. Ehud
Olmert. Amir Peretz. Questa fotografia
del voto israeliano di oggi è di Yossi Klein
Halevi dello Shalem Center di Gerusa-
lemme, che parla di «elezioni mai così
noiose, a detta dei commentatori poli-

tici» e di «as-
senza di pas-
sione». La ra-
gione? Non l’a-
patia dell’elet-
torato di fronte
a un esito scon-
tato del voto, la
vittoria fin
troppo como-
da di Kadima.
Ma la dispera-

zione. La sensazione diffusa, spiega il
politologo, di essere entrati in una fase
di forte pessimismo rispetto a un ac-
cordo serio e duraturo con i palestine-
si e con gli arabi, accompagnato dalla
rassegnazione per un futuro di paese-
fortezza, blindato e rinchiuso in se stes-
so.

L’analisi di Klein Halevi non è iso-
lata. Sono molti gli intellettuali e gli ana-
listi, dentro e fuori Israele, a pensarla co-
sì. Un pessimismo che può essere for-
se spiegato più psicologicamente che po-
liticamente. Si ha l’impressione, infat-
ti, che essi osservano la fase che si è aper-
ta dopo l’uscita di scena di Ariel Sharon,
il 4 gennaio scorso, continuando a usa-
re le stesse lenti che hanno adoperato
per tanti anni, prima che il silenzio del
Grande guerriero in coma d’improvvi-
so calasse su una campagna elettorale
preliminare a una svolta storica per
Israele. Non sembrano in grado di spie-
garsi e di spiegare l’apparente parados-
so di un elettorato che non dà alcun se-
gno di scomporsi per il venir meno del-
l’ultimo personaggio carismatico e che
sembra comunque disposto a riporre la
fiducia in chi ne ha assunto l’eredità.

SEGUE A PAGINA 6

Israele,
una normale
svolta storica
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FEDERICO
ORLANDO

Il 2 maggio il presidente della re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi con-

ferirà a Romano Prodi l’incarico di for-
mare il nuovo governo, se il 9 e 10
aprile il centrosinistra avrà vinto le ele-
zioni nonostante il suo “impegno”
per perderle. Oppure chiamerà Ber-
lusconi, se detto “impegno” dovesse
rivelarsi proficuo. Quattro giorni pri-
ma, e cioè il 28 aprile, camera e senato
avranno eletto i loro presidenti e co-
stituito i gruppi parlamentari. Per
scegliere i vertici di Montecitorio e pa-
lazzo Madama, il centrosinistra si è
dato appuntamento tra il 18 e il 20
aprile. Così, organizzato il parla-
mento, organo centrale della nostra
repubblica (appunto) parlamentare,
sarà data a Ciampi la possibilità di uti-
lizzare al meglio la pienezza dei suoi
poteri nelle ultime settimane da capo
dello Stato, conferendo cioè l’incari-
co di governo e non rinviandone la re-
sponsabilità al successore. Si eviterà
così di tenere a palazzo Chigi, in quel-
le settimane, l’attuale governo Berlu-
sconi, che in ogni caso sarà un go-
verno morto: sia che vinca le elezio-
ni, essendo cambiato il parlamento
dal quale il governo ha ricevuto la fi-
ducia, sia e a maggior ragione che le
perda.

Queste cose, anticipate giovedì
scorso da Velina rossa e convalidate sa-
bato da Andrea Manzella sulla base
della scienza costituzionale, sor-
prendono solo chi è rimasto fermo al-
l’idea di “teocrazia bancaria” (quale nel
1993 ci apparve il salvifico governo
Ciampi); sorprendono chi ha consi-
derato “notarile” la presidenza Ciam-
pi ogni qual volta ha rifiutato di farsi
tirare per la giacca, e ha tradotto abu-
sivamente in “notaio” l’appellativo
prequirinalizio “tecnico”, coniato dai
politici di mestiere. SEGUE A PAGINA 6

Ciampi esorcista
del populismo
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«Un uso strumentale della spesa
pubblica davvero impressio-

nante». Prodi torna ad attaccare il go-
verno sui conti pubblici e insiste  nel
chiedere la pubblicazione della trime-
strale di  cassa che avrebbe dovuto es-
sere pubblica il 28 febbraio scorso: «Vo-
glio solo i dati. Poi controlleremo tutto
ma non si può andare alle elezioni sen-
za sapere come stanno le cose». Il do-
cumento dovrebbe essere presentato la
prossima settimana. Il ministero del-
l’economia fa sapere che conterrà «qual-
che sorpresa» positiva sul fronte dei

conti pubblici. «Sarà un boomerangper
il centrosinistra» annuncia Tremonti,
mentre Berlusconi assicura che la re-
lazione sarà pronta ai primi di aprile. Per
Enrico Letta «se dalla trimestrale non
arrivassero buone notizie vorrebbe di-
re che il governo ha sbagliato tutto». In-
tanto il leader dell’Unione rilancia il te-
ma della lotta all'evasione fiscale: «Non
si può continuare con il pressappochi-
smo nella politica fiscale. Se noi riu-
scissimo a far emergere soltanto il 25%
dell'evasione fiscale avremo risolto i
problemi del bilancio». A PAGINA 4

Il senso dell’iniziativa è chiaro, ma
anche insolito a quindici giorni dal

voto. Un giornalista amico di Berlu-
sconi (Giuliano Ferrara), un com-
mentatore liberale (Piero Ostellino) e
un professore liberista (Sergio Ri-
cossa) si rivolgono al leader del cen-
trosinistra. Per dir-
gli: Berlusconi per-
derà le elezioni ma
lei deve impegnar-
si a non persegui-
tarlo con leggi pe-
nalizzanti sul con-
flitto d’interessi. 

I tre partono dalla recente sortita
di D’Alema sulla legge che andrà fat-
ta nella prossima legislatura per ri-
solvere l’anomalia italiana. Di cui non
negano l’esistenza («l’anomalia di un
politico che è anche editore televisi-
vo esiste») bensì l’illegalità. E soprat-

tutto chiedono che
la soluzione pro-
spettata da D’Ale-
ma (imporre a Ber-
lusconi di scegliere
tra la politica e gli
affari) non venga
adottata dal centro-

sinistra per non introdurre invece
«un’anomalia giuridica» inadatta se-
condo loro a una società liberale. La
richiesta di «salvare il soldato Silvio»
non smuove i leader unionisti, che da
Rutelli a Di Pietro confermano la ne-
cessità di una nuova legge.

Giallo intanto sulla puntata odier-
na di Ballarò. Ci saranno Berlusconi,
Rotondi, Bertinotti e Bonino. Que-
st’ultima aveva inizialmente prote-
stato per un’esclusione «decisa da
Berlusconi». Ma tra gli invitati era
sembrava ci dovesse essere anche
D’Alema: confronto «rinviato».

Per favore, salvate Berlusconi. Un appello
di Ferrara a Prodi: noi perdiamo, però...

Non si placa lo scontro sull’economia. Agli impegni dell’Unione la Cdl oppone solo la paura

Prodi continua a chiedere i dati veri. Il governo fa sapere che darà quelli belli

Polverone sui conti pubblici,
Tremonti gli farà il lifting Èammirevole la tenuta di Ds e Mar-

gherita di fronte alla pressione
che sull’Ulivo stanno esercitando da
un lato gli aggressivi alleati della Ro-
sa nel pugno e dall’altro i pretesi “mo-
derati” della esagitata Casa delle li-
bertà. Fra i molti duelli di questa cam-
pagna elettorale con la proporzionale,
i giornali si eccitano assai per la sfida
“domestica” Pannella-Fassino e per la
competizione nell’elettorato cattolico
fra Margherita e Udc. È opinabile che
si tratti davvero delle partite decisive
del 9 aprile, mentre c’è una continuità
fra questa attenzione esasperata e le
attese dell’ampio schieramento me-
diatico che uscì deluso dal referendum
sulla fecondazione assistita: in altre pa-
role, si sta cercando di ficcare a ogni
costo i temi cosiddetti etici nell’agen-
da di una campagna che invece li
ignorerebbe, se dipendesse da Prodi

e Berlusconi.
È come

se si stesse
cercando di
americaniz-
zare uno
scontro mol-
to italiano,
riaprendo a
forza una li-
nea di frattu-
ra sulle que-

stioni valoriali ed etiche che spaccano
negli Usa, ma che qui non scaldano
la grande maggioranza degli elettori.

La lettera sottoscritta da Binetti e
Bobba è finita in questo ventilatore,
scatenando un caso. I due hanno fat-
to nient’altro che il proprio dovere di
candidati, rivolgendosi ai propri am-
bienti di riferimento per invitarli a vo-
tare centrosinistra (opera meritoria, se
si tratta di elettorato di confine) perché
le questioni che stanno a cuore al
mondo cattolico troveranno nell’U-
nione interlocutori e sostenitori.

Questa è diventata per il radicale
Capezzone la prova della «involuzio-
ne neointegralista» della Margherita
e addirittura della «egemonia clerica-
le» sull’Ulivo. Propaganda piatta, sco-
perto tentativo di insidiare il fianco dei
Ds. All’opposto, l’egemoniadella Binetti
non sarebbe per i clericali del centro-
destra che il tentativo vano di farsi spa-
zio in una coalizione dominata da
atei, comunisti e omosessuali.

I due estremi si annullano nella
banalità. L’unico dato significativo è ap-
punto che l’Ulivo regge sui due fron-
ti. Nessuno della Margherita spinge
l’attenzione al mondo cattolico fino a
ipotizzare scelte ribaltoniste, memo-
ri di quanto si fece male il centrosini-
stra per non aver cercato al proprio in-
terno un equilibrio legislativo sulla fe-
condazione assistita (col risultato di far
blindare una legge imperfetta).

E nei Ds nessuno, fino a oggi, con-
testa il lavoro che la Margherita svol-
ge su una frontiera aperta del merca-
to elettorale, quella della delusione
post-berlusconiana nell’area cattolica.
La preoccupazione di via Nazionale
per la competizione sul fianco radical-
socialista c’è ma è limitata, spinge a
manifestazioni di orgoglio laico ma è
compensata comunque dalla scelta di
costruire un Partito democratico mag-
gioritario nel quale ogni italiano pos-
sa sentirsi a pieno titolo in casa sua, e
non ospite sopportato. Dopo il giugno
2005 questa riflessione Fassino l’ha fat-
ta. Chiederla anche a Boselli forse è
troppo, oppure troppo presto.

L’Ulivo regge
l’attacco

concentrico

Clericali e
radicalsocialisti
all’offensiva
sfruttano ogni
incidente. Ma
senza risultati

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Le ansie di chi
vede i segni
dell’apatia in
una campagna
elettorale
«noiosa»

Dicono che non vende più sogni.

Sbagliano. La rivista che Berlu-

sconi manda nelle case regala

due pagine alla Margherita per

dire che sono bravi, peccato stia-

no con la sinistra: «Oggi un fio-

re fuori posto, domani chissà un

potenziale ottimo alleato per Ber-

lusconi». Ecco un bel sogno. Lui

fra un po’ si sveglia, i suoi ex elet-

tori intanto sanno come votare.

Sogni

R O B I N

FORCELLA NON DIMENTICA 

Una marcia per la legalità a Forcella è
un segnale di risveglio. Due anni fa,

tra le strade del quartiere dominato dalla
camorra, nel corso di una sparatoria tra
esponenti di clan rivali veniva uccisa An-
nalisa Durante. Ieri, in ricordo della ra-
gazza quattordicenne, hanno sfilato mi-
gliaia di persone, rappresentanti delle isti-
tuzioni ma anche ragazzi e i bambini del
34mo circolo didattico Ristori-Durante
intitolato alla vittima innocente, che han-
no aperto il corteo con le bocche simboli-
camente tappate.

Migliaia in marcia 
per Annalisa

Commissione Ue, forum sul futuro dell’Europa @ Allarme sul traffico delle medicine non autorizzate sul web (ing) @Codice Da Vinci, favorevoli e contrari a confronto on line

Il partito fondato da Sharon in testa nei
sondaggi. Ma al varco sono attesi i laburisti
e i partiti religiosi, futuri partner di Kadima
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4 Ecco il bilancio
dell’Ulivo day  

C. GELONI

Bobba-Binetti: non
siamo la brigata di Ruini

F. BAGOZZI
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Unione, la fiducia
esigente dei cattolici

Maria Galluzzo
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LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Una nuova bufera si è scatenata su Tony Blair, a segui-
to delle dichiarazioni che ha rilasciato a una emittente

radiofonica di Melbourne all’inizio della sua visita ufficiale
in Australia e Nuova Zelanda. Il leader laburista, intervi-
stato sulla sua promessa di non ricandidarsi per un quar-
to mandato alla guida del governo inglese, ha infatti di-
chiarato che anticipare quella decisione «probabilmente
è stato un errore».

Nell’ottobre del 2004, alla vigilia di un’ope-
razione cardiaca e mentre si preparava per le ele-
zioni politiche dell’anno seguente, Blair aveva uf-
ficialmente annunciato che, in caso di vittoria,
si sarebbe dimesso prima della scadenza natu-
rale del mandato, in modo che le elezioni suc-
cessive fossero guidate dal nuovo leader del par-
tito laburista: «Non credo che gli inglesi voglia-
no un primo ministro che stia così a lungo in ca-
rica» aveva dichiarato Blair alla Bbc. Si trattava
di un metodo per eliminare i malesseri di una
parte della base laburista, offrendo una sorta di
mediazione a coloro che avrebbero preferito un cambio del-
la guardia anticipato.

Quella dichiarazione di Blair, cui il primo ministro non
ha mai fatto seguire una data precisa per il ritiro, è ritor-
nata di attualità nelle settimane scorse, quando sia il
Guardian che l’Economist hanno ufficialmente chiesto a
Blair di dimettersi.

L’autorità di Blair alla guida del governo sta infatti sub-

endo un deciso tracollo: prima il caso del ministro della
cultura Tessa Jowell, il cui marito avrebbe ricevuto con-
tributi in nero da Silvio Berlusconi, poi lo scandalo dei fi-
nanziamenti elettorali ottenuti da Downing Street all’in-
saputa del tesoriere del Labour party e che sarebbero sta-
ti ripagati ai rispettivi donatori con lucrative nomine nel-
la Casa dei Lord. Senza contare le difficoltà a portare
avanti il proprio programma di riforme: negli ultimi me-
si la legge anti-terrorismo è stata bocciata tre volte dalla
camera, mentre per l’approvazione della riforma scolasti-
ca, che è uno dei punti centrali del programma del Labour,
si sono rivelati indispensabili i voti dell’opposizione con-

servatrice.
Mentre le difficoltà di Blair sem-

brano aumentare, la strada del suo
più accreditato successore sembra
invece in ascesa: il Cancelliere Gor-
don Brown, infatti, sta vivendo un pe-
riodo di luna di miele sia all’interno
del partito che in rapporto alla stam-
pa. Egli ha presentato il suo decimo
bilancio di previsione ed è riuscito ad
ottenere ampio consenso da tutte le
diverse anime del partito e a sma-

scherare pubblicamente la politica di tagli alle spese dei
conservatori. In questa situazione, con una crescente ten-
sione perché Blair si dimetta, era logico che la promessa
del primo ministro di lasciare durante il suo terzo man-
dato, tornasse di attualità.

Quando il giornalista della radio australiana ha ricor-
dato a Blair il suo impegno, la risposta del primo ministro
è stata di quelle spiazzanti: «La gente continuava a farmi

la stessa domanda, così ho deciso di rispondere». «Forse
è stato un errore», ha aggiunto Blair, concludendo poi che
quando si arriva al decimo anno di mandato le illazioni
sono inevitabili. Questa risposta, lungi dal placare le ac-
que, riaccende le polemiche. Per quanto il suo portavoce
abbia cercato di ridimensionare la portata della dichiara-
zione, provando a dire che il premier è stato interrotto e
che si tratta di un malinteso, resta chiara la volontà di Blair
di non voler cedere lo scettro: in colloqui privati con i suoi
più stretti collaboratori, il premier avrebbe detto che non
lascerà la guida del governo prima di aver completato la
riforma del sistema sanitario nazionale, che è uno dei prin-

cipali obiettivi del New Labour e che potrebbe
richiedere ancora un paio di anni.

Dietro questo atteggiamento di Blair non c’è
solo il desiderio di portare a termine in prima
persona il lavoro iniziato e di garantirsi una ere-
dità positiva, ma anche una visione strategica
complessiva: la discussione su un cambio del-
la guardia in questo momento è prematura. Tre
anni di legislatura sono un periodo troppo bre-
ve per il successore di Blair per imprimere una
sua impronta positiva alla guida del governo, ma
sono al tempo stesso troppi per potersi presen-

tarsi alle prossime elezioni come un elemento di novità.
Un cambio alla guida del governo ora rischierebbe solo di
danneggiare il Labour: all’interno del partito sono consa-
pevoli che è necessario cambiare leader prima delle pros-
sime elezioni, ma i tempi per questa operazione non so-
no ancora quelli giusti. Questa volta Blair e Brown hanno
interessi convergenti e la battuta del premier ha reso chia-
ra la loro strategia comune.

Blair è sempre più solo, ma non molla.
«Errore escludere il quarto mandato»

CLAUDIO BONVECCHIO
BERLINO

Un tedesco su cinque – in tutto 12,5 milioni
di elettori, 17,5 se si contano i molti citta-

dini del Land Assia coinvolti nelle comunali –
è stato chiamato alle urne domenica 26 marzo
per il rinnovo dei Landesparlamente nei Länder
Baden-Württemberg, Renania-Palatinato e Sas-
sonia-Anhalt. La partecipazione al voto è stata
però molto bassa, rispettivamente del 53,4, del
58,2 e, al punto storico più basso, del 44,4 per
cento. Un dato che ha fatto gridare ai Verdi, dai
banchi dell’opposizione a Berlino: «La grande
coalizione porta alla spoliticizzazione del pae-
se».

La votazione di domenica scorsa è stata de-
finita dalla stampa tedesca una Superwahl, una
convocazione di notevoli significati, in quanto
costituisce il primo test degli umori dei tedeschi
nei confronti della grande coalizione, a sei me-
si dal voto federale del 22 settembre 2005. Per i
candidati dei due partiti popolari in lizza nei tre
Länder non è stato facile trovare i giusti toni dia-
lettici per affrontare lo scontro elettorale con
quelli che a Berlino sono alleati. Ma ci sono ri-
usciti. 

E il risultato elettorale, un land alla Spd e due
alla Cdu, viene letto come una conferma del so-
stegno popolare di cui gode l’alleanza Cdu-Spd.

Molto soddisfatta Ange-
la Merkel. «Valuto il ri-
sultato come una con-
ferma di ciò che la gran-
de coalizione ha ottenu-
to finora e un incorag-
giamento per i passi che
abbiamo davanti», ha di-
chiarato il cancelliere
commentando il risulta-
to elettorale nella sede
dei cristiano democratici

(Cdu). Secondo Christian Wulff, governatore
del Land Bassa Sassonia e vicepresidente della
Cdu, «l’esito del voto nei tre Länder esprime an-
che un successo personale della cancelliera, che
le consentirà di portare avanti con maggiore
tranquillità il programma politico della grande
coalizione».  Proprio sulla realizzazione del pro-
gramma insiste Edmund Stoiber, presidente
della Csu: «Dopo i buoni risultati elettorali di do-
menica la grande coalizione dovrà procedere con
coraggio e decisione nel portare a buon fine le
grandi riforme. I tedeschi si attendono ora la so-
luzione dei notevoli problemi di politica interna».

Delusi i socialdemocratici per la netta scon-
fitta nel Baden-Württemberg. «È un segnale che
ci fa riflettere – dice Matthias Platzeck, presidente
federale della Spd –la candidata Ute Vogt ha con-
dotto però una campagna elettorale di grande im-
pegno». Ottimista Klaus Wowereit, sindaco-go-
vernatore Spd di Berlino: «Durante la campagna
elettorale delle settimane scorse nella Renania-
Palatino hanno dominato i temi di politica re-
gionale. Kurt Beck, nuovo governatore di quel
Land, ha raccolto i frutti di una politica social-
democratica lungimirante. Gli elettori sanno di-
stinguere tra politica per il Land e politica per il
Bund. I risultati conseguiti da Beck saranno di
buon auspicio anche per il voto del 17 settem-
bre prossimo, allorché si voterà per il rinnovo del
parlamento nel Land Berlino».

In tutti e tre i Länder sono stati riconfermati
i governatori uscenti: nella Renania-Palatinato
il socialdemocratico Kurt Beck ha superato per
la prima volta dal 1998 la soglia della maggio-
ranza assoluta; nel Baden-Württemberg il cri-
stianodemocratico Günther Oettinger ha con-
fermato le posizioni pregresse con la maggio-
ranza relativa (e dovrà governare nuovamente
con i liberali Fdp); nella Sassonia-Anhalt il cri-
stianodemocratico Wolfgang Böhmer non po-
trà più governare con il supporto dei liberali Fdp
e dovrà passare alla guida di una grande coali-
zione con lo sfidante socialdemocratico Jens Bul-
lerjahn.

Solo nel Baden-Württemberg il governo del
Land dovrà venire formato dalla Cdu con il so-
stegno dei liberali Fdp. La Fdp, passando al-
l’opposizione in due Länder, perde nel Bun-
desrat la cosiddetta Sperrminorität, vale a dire
la facoltà di bloccare determinati provvedi-
menti nella Camera dei Länder. Sinora la Fdp
– cogovernando in cinque Länder – poteva con-
dizionare nel Bundesrat più di un terzo dei vo-
ti e impedire così l’adozione di provvedimen-
ti per i quali è prescritta la maggioranza dei due
terzi, come la legge di modifica del sistema fe-
deralistico.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«L’Ucraina non può fare a meno della Rus-
sia, deve trovare un equilibrio tra Bru-

xelles e Mosca. D’altronde la stessa Europa di-
penderà sempre di più, energicamente, dalla
Russia». Il professor Vittorio Strada, slavista e
tra i più autorevoli esperto del mondo russo, spie-
ga a Europa la delusione degli elettori ucraini ver-
so i protagonisti della rivoluzione arancione. «Il
voto in Bielorussia e quello in Ucraina non so-
no comparabili – aggiunge Strada, che è auto-
re di diversi libri (tra cui “Eurorussia”, Laterza
2005) e ha diretto per anni l’istituto italiano di
cultura a Mosca – Minsk vanta un’economia sta-
bile e non ha un problema nazionale, ma l’U-
craina può godere oggi della grande eredità del-
la rivoluzione, la democrazia».

Dalle elezioni ucraine di domenica scorsa,
stando ai risultati parziali, sembrerebbe usci-
re vincitore il Partito delle Regioni del filorusso
Viktor Yanukovich. Gli ucraini hanno voltato
le spalle alla rivoluzione arancione?

Solo in parte. Il grande e forse unico risultato
di quella rivoluzione è stato l’aver messo fine al
regime autoritario di Leonid Kuchman e di
aver dato alla popolazione quelle libertà demo-
cratiche di cui si serve oggi per votare come vuo-
le. Un cambiamento positivo, che si spera sta-
bile, che però non è stato seguito dalla capacità
degli “arancioni” di migliorare i dati economi-
ci. Il gruppo dirigente non ha dato buona pro-
va di sé, con la “separazione” tra i due grandi sim-
boli della rivoluzione, il presidente Viktor Yush-
chenko e l’ex premier Yulia Timoshenko. Così

si spiega la delusione degli ucraini, in un fase
in cui si è riproposto peraltro il problema della
dipendenza energetica ed economica dalla Rus-
sia, riaffermata dalla recente crisi del gas.

Quindi lei pensa che, anche con i filorussi al
governo, l’eredità della rivoluzione non an-

drebbe persa?
Sì. Anche la Russia ha imparato che non può
più pretendere il ritorno dell’Ucraina all’interno
della sua sfera di influenza. Oggi l’Ucraina è un
paese in bilico tra la Russia e l’Occidente euro-
peo. Non si può pensare che Kiev si stacchi del
tutto dalla Russia.

Se avranno i numeri, crede che potranno tor-
nare al governo insieme i due leader “aran-
cioni”?

È un problema aperto, e non escluderei nessu-
na possibilità, perché uno dei due partiti “aran-
cioni” potrebbe allearsi con i filorussi di Yanu-
kovich. Èuna questione anche di ambizioni per-
sonali, di accettabilità dei compromessi, di ca-
pacità di manovra da parte di Yanukovich.

Il conflitto tra i due ex leader della rivoluzio-
ne è esploso su temi come il rapporto con Mo-
sca (Timoshenko meno disposta al com-
promesso) e l’economia (Yushchenko più li-
berista). Ma il dissidio è più politico o più per-
sonale?

Yushchenko è un tecnocrate, e non possiede il

carisma della sua concorrente. Certamente pe-
rò ci sono anche delle motivazioni politiche, non
è una banale lite di condominio. Il presidente
ha dimostrato scarse capacità nella gestione del
potere, e si è ritrovato a guidare il paese in un
momento obiettivamente difficile, economica-

mente e geostrategica-
mente. 
In queste elezioni la Russia
ha fatto “campagna eletto-
rale”, ha cercato di influire
sul voto, ad esempio con la
questione del gas?
L’aveva fatto, sbagliando,

in quelle precedenti, ma d’altronde anche l’Oc-
cidente non era stato da meno. In questa fase
la Russia ha imparato la lezione ed è stata più
prudente, forte del fatto che le sue carte non so-
no di carattere politico immediato (come i fi-
nanziamenti ad un partito) ma quelle della sua
oggettiva egemonia economica. Non va di-
menticato inoltre che esistono due Ucraine, la
russofona e l’Ucraina-ucraina, e il fatto che il go-
verno arancione non ha risolto il problema del
bilinguismo. Il russo non è riconosciuto come
seconda lingua, come succede invece in Bielo-
russia, dove la coesistenza infatti è tranquilla. È
un punto su cui Yanukovich si batte legittima-
mente. 

Lo stallo politico dell’Ucraina è anche una
sconfitta dell’Europa?

È chiaro che l’Europa deve difendere le libertà
e i diritti umani, ma certamente deve tenere con-
to della realtà. Far intravedere la prospettiva di
un ingresso dell’Ucraina nella Nato non fa che
esasperare una situazione in cui, invece, è fon-
damentale trovare dei compromessi. L’Ucraina

non può fare a meno dell’Europa, ma
neanche della Russia, e l’Ue deve te-
nerne conto.
Quindi pensa che sia sbagliato propor-
re la prospettiva di un ingresso dell’U-

craina nell’Ue…
C’è un interesse dell’Ucraina all’apertura verso
l’Ue, riconosciuto dallo stesso Yanukovich, ma
all’Ucraina non conviene staccarsi completa-
mente dalla Russia, da cui è dipendente dal pun-
to di vista energetico come la stessa Europa. Kiev
e Bruxelles sono destinate ad essere sempre più
dipendenti da Mosca, e pochi hanno sottolineato
la grande importanza del viaggio di Putin in Ci-
na, dove ha stipulato un contratto per due nuo-
vi gasdotti che dalla Siberia forniranno gas a Pe-
chino. I dirigenti della Gazprom hanno dichia-
rato che manterranno gli impegni con l’Euro-
pa, ma questa adesso avrà un concorrente in più
nella Cina. 

Quali sono le analogie e le differenze tra il re-
cente voto in Bielorussia e quello in Ucraina? 

Sono situazioni ben poco comparabili. In Bie-
lorussia c’è ancora un regime autoritario, ma la
condizione economica è stabile sia nell’agricol-
tura sia nell’industria. A Minsk non c’è un pro-
blema nazionale come quello delle due Ucrai-
ne: c’è una sola Bielorussia, ed è persino più in-
teressata di Mosca alla confederazione con la
Russia.

Come giudica le sanzioni occidentali verso la
Bielorussia?

Faccio notare che l’Occidente accetta la Cina, con
cui fa affari d’oro, ma non accetta la Bielorus-
sia. Le repubbliche ex sovietiche dell’Asia cen-
trale sono ancora meno democratiche, ma gli
Usa vi hanno tenuto basi militari. 

In Italia né la destra di Berlusconi, vicina a Pu-
tin, né la sinistra radicale si sono appassio-
nate troppo ai destini della Bielorussia…

Nei tempi sovietici quell’area era al centro degli
interessi della sinistra italiana. Ora, per obliare
il suo passato, la sinistra non si interessa più al
mondo ex sovietico. Hanno tutti le elezioni per
la testa, e la Russia non solo non è entrata nel-
la campagna elettorale, ma da tempo è uscita da-
gli interessi dell’opinione pubblica italiana.

«Ucraina e Bielorussia non possono fare a meno
dell’Ue. E neppure di Mosca». Parla Vittorio Strada

La Grosse
Koalition passa
il primo esame

ELEZIONI NEI LÄNDER

Merkel: «È
un segnale
incoraggiante
per i passi 
che abbiamo
davanti»

Nel 2004
aveva detto 
che si sarebbe
dimesso prima
della fine 
della legislatura

Il premier 
teme che ora 
un cambio 
della guardia
danneggerebbe
il partito

Il commissario Ue alle relazioni esterne, Benita
Ferrero-Waldner, ha ripetuto gli appelli
dell’Unione per la scarcerazione degli
oppositori arrestato dal regime del presidente
Aleksandr Lukashenko in Bielorussia, e ha
ribadito la condanna delle repressioni. «Siamo
costernati dalle violenze che sono state
esercitate sui manifestanti – ha dichiarato – e ci
appelliamo ancora una volta al governo
bielorusso perché li liberi il prima possibile».
Ferrero-Waldner ha inoltre invitato i partner
internazionali dell’Ue a seguire «lo stesso
approccio» nei confronti della Bielorussia. Un
riferimento non troppo velato alla Russia, il
maggiore sostenitore del regime di Minsk.

Nuovo appello della Ue per la
scarcerazione degli oppositori

B I E L O R U S S I A

Si profila una riunificazione arancione in Ucraina.
Il presidente Yushchenko avvierà le consultazioni
per formare una nuova maggioranza con il Blocco
di Yulia Timoshenko in seguito alle elezioni che
vedono in vantaggio il partito filo-russo di Viktor
Yanukovich. La Timoshenko, alleata nella
rivoluzione arancione del 2004, tornerebbe a
rivestire l’incarico di premier da cui era stata
defenestrata sei mesi fa perché in rotta con il
presidente. In base ai primi risultati, il partito di
Yushchenko, “Nostra Ucraina”, appare relegato al
terzo posto con appena il 16%, distante dal 25%
del Partito delle Regioni di Yanukovich (che si è
detto aperto ad alleanze) e anche dal 23% del
Blocco della Timoshenko.

Yanukovich in testa. Arancioni
verso la riunificazione

U C R A I N A

«Oggi l’Ucraina è un paese in bilico
tra la Russia e l’Occidente. Non si può pensare
che Kiev si stacchi del tutto dalla Russia»

Oggi si preannuncia una giornata molto difficile in tutta la
Francia. Infatti avrà luogo la mobilitazione generale
indetta dai sindacati contro la legge sul contratto di primo
impiego introdotta dal governo del premier francese
Dominique de Villepin. Le divergenze tra i sindacati e il
governo si fanno sempre più profonde, dal momento che
il presidente Jacques Chirac ha deciso di portare avanti la
riforma, difendendone i principi. Il ministro dell’interno

Nicolas Sarkozy aveva proposto, nei giorni scorsi, un
periodo di sperimentazione di sei mesi del Cpe, cioè il
contratto di primo impiego, per venire incontro alle parti
sociali. La proposta, però, è stata respinta anche dai
movimenti studenteschi, che da settimane sfilano per le
strade e le piazze del paese per protestare contro misure
che favoriscono la precarizzazione del lavoro. La
mobilitazione di oggi prevede 135 manifestazioni in tutto

il paese con un’astenzione dei lavoratori nel campo di
trasporti, scuole, banche, servizi postali e giornali. Il
quotidiano Libération sottolinea quanto sia importante
questa settimana, dal momento che oltre allo sciopero
generale, il 30 la riforma sul lavoro e in particolare
l’articolo 8, il contratto di primo impiego, approderanno
al Consiglio costituzionale, che ne valuterà la rispondenza
con i principi sanciti dalla costituzione.

F R A N C I A � Tra governo e sindacati distanza incolmabile. Oggi mobilitazione generale contro il Cpe
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S
olo briciole per gli avversari di Ka-
dima? Non proprio. Secondo la

legge elettorale israeliana il premier
viene eletto direttamente dal popolo
ma il suo mandato dipende della fi-
ducia parlamentare. 

Dunque Kadima (“Avanti”, in
ebraico), in testa in tutti i sondaggi, per
governare avrà bisogno di allearsi con
altre formazioni politiche, mettendo
così alla prova l’abilità di Ehud Ol-
mert nella formazione e poi nella ge-
stione della maggioranza che lo so-
sterrà alla Knesset. Nell’ultima setti-
mana la forza di Kadima si sta leg-
germente affievolendo per via del-
l’aumento del numero degli indecisi.
Tutto lascia pensare che il Labour di
Amir Peretz diventerà un partner qua-
si obbligato per Olmert. Nella miglio-
re delle ipotesi insieme potrebbero
raggiungere la maggioranza (61 su
120) dei seggi in parlamento. 

I rapporti di forza si conosceran-
no solo alla chiusura dei seggi ma Ol-
mert ha già scoperto le carte sul tavo-
lo: «Queste elezioni possono essere
considerate un referendum sul mio
piano di ritiro dalla Cisgiordania».
Condizione per l’avvio di trattative di
governo con gli altri partiti, ha avver-
tito il leader di Kadima, è che questi
accettino come base il principio del dis-
impegno dalle colonie nella West Bank
sulla prospettiva di definire le frontiere
di Israele entro il 2010. Per ora, favo-
revoli a una mossa di questo tipo, so-
no solo il Meretz e il Labour di Peretz,
fra le novità più importanti di queste
elezioni. Si caratterizza, infatti, per
una lista vivace che ha arruolato figu-
re di spicco della società civile, gior-
nalisti, intellettuali, attori, nel tentati-
vo di recuperare al voto frange della po-
polazione, i giovani, i nuovi poveri, le
minoranze etniche, che negli ultimi
anni si sono allontanati dalla politica. 

L’obiettivo immediato di Peretz è
di aggiudicarsi un secondo posto mol-
to solido, da tradurre poi al tavolo di

governo con ministeri che contano.
Tuttavia il possibile ingresso del La-
bour nella coalizione di governo è
condizionata dalla futura politica eco-
nomica e sociale dell’esecutivo. Un
settore dove Peretz vuole poter dire l’ul-
tima parola. Il primo ebreo di origine
marocchina ad assumere la guida del
Labour, finora in mano all’elite di ori-
gine europea, ha puntato nella sua
campagna elettorale su una politica so-
ciale più attenta ai bisogni degli stra-
ti più poveri della popolazione. Porta-
re il reddito minimo ga-
rantito da 733 euro a 1000,
l’allargamento della coper-
tura sanitaria e la pensione
per tutti: questi gli obiettivi
concreti della politica di Pe-
retz. 

Sul piano diplomatico,
il Labour sostiene negozia-
ti con i palestinesi basati
sugli accordi di Oslo del
1993. I talloni d’Achille di
Peretz sono il carattere (giudicato im-
pulsivo) e l’inesperienza di governo. 

Una maggioranza di centrosini-
stra potrebbe essere consolidata dal so-
stegno dei partiti ortodossi e dall’ap-
poggio esterno del blocco dei partiti
arabi. Il Giudaismo Unito nella Torah,
è pronto a ricevere finanziamenti per
le strutture religiose in cambio di “con-
cessioni ideologiche”. 

Sulla base di questo ragionamen-
to, un posto nella maggioranza po-
trebbe trovarlo anche lo Shas di Eli Yis-
hai. Lo Shas, partito religioso che rap-
presenta gli ebrei sefarditi, non è più
ai livelli del 1999 quando ottenne 17
seggi, tuttavia in Israele, con un si-
stema politico così frammentario, an-
che l’apporto di cinque seggi può di-
mostrarsi fondamentale per la stabi-
lità di un governo. 

«L’alleanza che si sta profilando tra
Kadima e Labour cercherà con ogni

probabilità di inglobare più i partiti re-
ligiosi che non la sinistra pacifista del
Meretz e quella laica dello Shinui.
Questo perché, nella prospettiva di
ulteriori ritiri dalla Cisgiordania, Ol-
mert può essere più interessato a co-
prirsi verso la destra per evitare una
sua saldatura del Likud con i religio-
si», spiega a Europa Janiki Cingoli, di-
rettore del Centro italiano per la pace
in Medio Oriente. «Tenuto conto – ag-
giunge – che sui voti della sinistra, a
favore di un ritiro, Kadima può sem-

pre contare». 
«Il ciclo delle elezioni

che si è appena concluso –
riflette Cingoli – segna in-
dubbiamente una nuova
fase. Quella che appare
esaurita è la fase dei piccoli
passi, del processo di pace
per tappe, quale quello svi-
luppatosi da Oslo fino a
Camp David II. La stessa
road map, oggi, appare una

pagina secca. È improbabile che Ha-
mas possa superare la logica del rifiuto
in nome di qualche passo in avanti par-
ziale. Solo in presenza di una propo-
sta negoziale che definisca i confini dei
due stati, la logica del rifiuto potrebbe
essere superata».

«Questa d’altronde – continua
Cingoli – è anche la scelta che sta di
fronte ad Olmert: proseguire nella
logica del ritiro unilaterale, esten-
dendolo alla Cisgiordania, oppure in-
traprendere ricercare una soluzione
definitiva del conflitto. La logica uni-
lateralista può arrivare fino alla de-
finizione unilaterale dei confini en-
tro i prossimi quattro anni. Ma si
tratterebbe ancora una volta di con-
fini precari e non riconosciuti in un
contesto arabo ostile. D’altronde l’i-
potesi sviluppata di Kadima che pun-
ta a mantenere il controllo israelia-
no sui grandi insediamenti lungo la

linea verde, intorno e su tutta la cit-
tà di Gerusalemme, sulla valle del
Giordano, non appare accettabile
per i palestinesi e può al massimo un
periodo di tregua». 

«In questo contesto – conclude
Cingoli – le due unilateralità, quella di
Kadima e quella di Hamas, possono
reggersi a vicenda, ed anche sviluppare
sul terreno forme di coesistenza di fat-
to. D’altronde è quanto succede con
Damasco fino all’armistizio tra Israe-
le e la Siria. Tuttavia, se sul piano bi-

laterale la questione appare insolubi-
le, è probabile che un contesto multi-
laterale e regionale possa consentire
di superare l’impasse. Mi riferisco al
piano arabo di Beirut del 2002 che pre-
vede il riconoscimento di Israele da
parte di tutti gli stati arabi e il ritiro
israeliano dai territori palestinesi oc-
cupati, inclusa Gerusalemme. Questo
piano acquisisce, oggi, una nuova at-
tualità e su di essa deve concentrarsi
l’attenzione della comunità interna-
zionale».

Kadima, avanti
con il centrosinistra

ISRAELE

Scontato il successo del partito di Olmert, il voto dovrà disegnare il profilo della coalizione

Elezioni per il rinnovo dei 120 seggi della Knesset. Il partito fondato da Sharon è sempre stato in testa nei

sondaggi nel corso della campagna elettorale, ma alla vigilia mostrava una flessione. Sarà importante la

prestazione del Partito laburista e di due piccoli partiti religiosi per la composizione del nuovo governo.

Rabbini e imam che se le dicono d’ogni colore. E che ballano insieme
UN MEETING A SIVIGLIA� UN CONFRONTO LIBERO DI QUATTRO GIORNI TRA RELIGIOSI EBREI E MUSULMANI ORGANIZZATO DA UN’ONG FRANCESE

ALBERTO DE FILIPPIS

MADRID

G
li opposti si attraggono. Spesso si combatto-
no. Qualche volta si parlano. È successo a Si-

viglia dove una delegazione di rabbini e imam si
è incontrata in un albergo della città, l’Alcoraz, in
occasione del “Secondo congresso mondiale de-
gli imam e dei rabbini per la pace”. Sono stati quat-
tro lunghi giorni, dal 19 al 22 marzo. Diverso dal
solito anche il programma dell’incontro: un open
space e la libertà totale per i partecipanti di par-
lare di qualsiasi tema senza timore.

Il meeting era organizzato dalla ong france-
se Hommes de Parole e non è nato certo sotto i
migliori auspici. Domenica, all’apertura dei lavori,
Yona Metzger, rabbino capo di Israele, ha im-
mediatamente messo le carte sul tavolo con
un’affermazione durissima nella sua crudezza:
«I musulmani sono nella maggior parte dei mo-
derati. Come mai i loro leader religiosi non par-
lano contro il terrorismo e se lo fanno non è mai
ad alta voce?». Tensioni solo parzialmente stem-
perate verso la mezzanotte del primo giorno
quando, nella lobby dell’hotel, i partecipanti si so-
no lanciati in danze che hanno stupito prima di
tutto i pochi giornalisti presenti. 

L’incontro non ha prodotto documenti ecla-
tanti, ma è stato comunque di un impatto me-
diatico importante in numerose comunità come
quella ebraica. Israele si trova sotto elezioni e i
partiti d’ispirazione religiosa come lo Shas po-
trebbero risultare determinanti nella lotta che ve-
de opposti i laburisti di Amir Peretz a Khadima,

l’ultimo lascito politico di Ariel Sharon. La for-
mazione che tutti vedono vincitrice della con-
sultazione elettorale. Non è cosa da poco. 

Ma non è solo di politica che si è discusso a
Siviglia. Alain Michel, fondatore di Homme des
Paroles, spiega che: «Non si trattava di un en-
nesimo incontro interreligioso. È stato proprio
un incontro fra religiosi». Una differenza im-
portante. Ovviamente non tutti sono stati sod-
disfatti di risultati e modalità di questo incontro.
Fra le voci fuori dal coro l’imam di Gaza, Salal Ab-
delal, che ha bollato questo meeting come una
semplice rappresentazione teatrale: «I rabbini

non hanno detto una sola parola a riguardo del-
la Palestina. Quando abbiamo cercato di spiegare
loro come viveva il nostro popolo ci hanno tolto
la parola». 

Eppure l’importanza dell’incontro è indubbia.
Persino il luogo dove si è svolto aveva un’impor-
tanza simbolica: l’Andalusia di ebrei e musulmani

che aveva creato una armonia fra
le tre religioni monoteiste. Un’ar-
monia che aveva arricchito il Ri-
nascimento europeo. «Capisco la
frustrazione della delegazione di
Gaza», ha aggiunto Alain Michel,
«ma si tratta pur sempre della
prima volta che sono stati auto-

rizzati a uscire dalla striscia». 
I circa trecento partecipanti all’incontro pe-

rò hanno anche preso dei rischi personali. Ci so-
no state dichiarazioni importanti come quella del-
l’ex rabbino di Ginevra che ha ripetuto come ci
ssia bisogno di parlare di cose che fanno male:
«Non si può dire che il Corano sia solo un tran-
quillo e pacifico fiume. Al suo interno ci sono del-
le correnti. Dei gorghi. Non è neppure vero che
nella Bibbia e nel Talmud non ci siano passaggi
che escludano le altre religioni. Bisogna avere il
coraggio di parlare dei tabù. Abbandonare alcu-
ne delle nostre certezze». 

«Non è una cosa facile», ha aggiunto David
Meyer, ex rabbino di Brighton in Gran Bretagna,
«io ho invitato un imam della città nella sinago-
ga e molti dei miei non l’hanno digerito». 

Il merito più grande di questo incontro però,
è stato quello di liberare la parola. E quindi gli uo-
mini: «Non avrei mai potuto discutere con dei rab-
bini a Gaza», ha affermato Ashour Kullab, un lea-
der religioso musulmano, «se mi avesse visto
qualche estremista mi avrebbe sparato». 

Per la prima volta in un convegno non sono
state le sedute del congresso l’elemento più im-
portante, ma gli incontri a latere, dove alcuni re-
ligiosi hanno compreso che potrebbe essere pos-
sibile riuscire dove diplomatici e politici laici han-
no fallito. A riassumere il senso dell’incontro è
stata la frase di un italiano che ha messo molti
partecipanti d’accordo. Si tratta di Abdelwahid Pal-
lavicini, fondatore della Coreis, la Comunità re-
ligoiosa islamica italiana: «Se oggi gli uomini si
combattono ancora gli uni con gli altri non è per-
ché sono ebrei, cristiani o musulmani. È perché
non lo sono più». 

Il Congresso, che l’anno scorso si è tenuto in
Belgio, ha deciso la creazione di un comitato per-
manente di dodicimembri rappresentanti del-
l’ebraismo e dell’islam con il compito di moni-
torare i rapporti fra le due religioni nel mondo.

La tv araba Al Jazeeraa ha reso noto che ieri una forte
esplosione ha colpito il centro di reclutamento
dell’esercito governativo, gestito congiuntamente da
truppe statunitensi e forze regolari locali, che si trova
nella cittadina di Kasak a nord ovest della città di Mosul,
nei pressi di Tal Afar, nella provincia di Nineveh, una
zona particolarmente infestata dalla guerriglia sunnita.
Fonti del ministero dell’interno iracheno hanno stilato un

bilancio provvisorio di almeno quaranta morti, tra i quali
nessun americano, e hanno confermato che si è trattato
di un attentato suicida. Il kamikaze, che indossava una
cintura esplosiva, si è fatto  saltare in aria mentre faceva
la fila con le aspiranti reclute, che attendevano di essere
ricevute all’interno del centro. Questa carneficina è stata
considerata la peggiore degli ultimi mesi, dopo quella
che a novembre ha provocato la morte di settanta

persone in un ufficio di arruolamento della polizia a
Ramadi. Recentemente il presidente George Bush aveva
citato la base colpita, come esempio del successo della
collaborazione tra forze americane e irachene, nella lotta
contro la guerriglia. Secondo Akram Eid, alto ufficiale
dell’esercito iracheno, molti dei feriti, in condizioni
particolarmente gravi, sono stati portati alla base di
Sykes. 

I R A Q � Auto-bomba nella base militare di Mosul: il bilancio è di almeno 40 morti, tra le vittime nessun americano

Hamas apre
al Quartetto
della road map 

PALESTINA 

FILIPPO

CICOGNANI

G
li israeliani vanno alle urne per decidere
il dopo-Sharon e i palestinesi vedono

nascere, tra mille perplessità, il primo go-
verno islamico della loro breve storia politi-
ca. Il premier designato ha presentato ieri
il programma e la lista dei suoi ministri. E
subito, ancor prima dell’insediamento, ha
perso un pezzo del suo esecutivo: una pol-
trona, infatti è rimasta vuota, quella dell’u-
nico esponente cristiano, Tanas Abu Eita, mi-
nistro del turismo in pectore. Ha rinuncia-
to senza motivazioni particolari, ma alla
sua decisione non dovrebbero essere estra-
nee le pressioni della comunità internazio-
nale, in particolare degli Stati Uniti.Era uno
dei pochi indipendenti di un governo do-

minato dagli estre-
misti di Hamas; so-
stituirlo con un al-
tro rappresentante
della comunità cri-
stiana non sarà fa-
cile.

Per il resto la li-
sta dei ministri non
presenta sorprese
particolari, ma il vo-
to di fiducia, peral-

tro scontato, non ci sarà prima di oggi, men-
tre l’insediamento ufficiale è previsto per do-
mani, al massimo dopodomani.

La fiducia è slittata di 24 ore per il gran
numero di parlamentari iscritti a parlare, an-
che s e nelle due sedi di Gaza-city e di Ra-
mallah, unite in videoconferenza, per il
blocco israeliano dei trasferimenti, sono
presenti solo 105 deputati su 132.

Haniyeh, presentando il programma
ha detto che il suo governo è pronto al dia-
logo con il Quartetto dei mediatori interna-
zionali (Usa, Ue, Onu e Russia) estensori del-
la Road Map, per raggiungere una pace giu-
sta nella regione, una pace che metta fine
all’occupazione. Ma ha anche ribadito “il di-
ritto” del popolo palestinese a continuare la
lotta fino alla creazione di uno stato indi-
pendente, senza confini imposti unilateral-
mente.Haniyeh ha chiesto alla comunità in-
ternazionale di non punire il suo popolo con
l’isolamento e le ritorsioni, per la democra-
tica vittoria elettorale del Movimento isla-
mico, promettendo trasparenza nella ge-
stione degli aiuti, quella trasparenza finora
sconosciuta. La settimana scorsa L’Olp, di cui
Hamas non fa parte, aveva bocciato il mo-
nocolore islamico, bocciatura che aveva la-
sciato indifferente la leadership del movi-
mento, che non riconosce l’Olp come uni-
co rappresentante del popolo palestinese e
fa riferimento soltanto al Parlamento in cui
ha una maggioranza schiacciante.

Ma l’apertura al dialogo con i rappre-
sentanti del Quartetto è stata avanzata dal
premier designato, 24 ore dopo aver ricevuto
una nota dal presidente dall’Anp, Abu Ma-
zen, che dell’Olp è la massima espressione.
Quell’Abu Mazen, considerato debolissimo,
ma che continua ad essere l’unico punto di
riferimento dei contatti più o meno sotter-
ranei con Israele.

Nella nota mette in guardia Haniyeh, ri-
cordandogli senza troppi giri di parole che
è sua intenzione revocargli il mandato se
continuerà a bloccare il processo di pace con
Israele. Secondo la costituzione, infatti, il pre-
sidente dell’Anp ha il potere di licenziare il
premier designato qualora dovesse giudicare
la politica del suo governo dannosa per gli
interessi nazionali.

Mahmoud Abbas (alias Abu Mazen)
nella nota elenca le politiche del movimen-
to islamico che potrebbero danneggiare gli
interessi palestinesi, a cominciare dal rifiu-
to di Hamas di riconoscere Israele, e che ro-
vesciando “i successi diplomatici” finora
raggiunti, forniscono allo stato ebraico l’ali-
bi per rifiutare il negoziato e quindi per bloc-
care gli aiuti. La nota fissa i prametri dello
scontro con il Movimento islamico, ma av-
verte anche Israele e la comunità interna-
zionale che l’isolamento di Hamas porterà
solo ad un suo rafforzamento. Abbas non ne
vuole il fallimento, ma vuole che si trasfor-
mi e accetti le linee guida del sistema poli-
tico. Non sarà facile, ma sicuramente è un
tentativo da non sprecare.

Il  monocolore
islamico
pronto
al dialogo
con Usa, Ue,
Onu e Russia.

Verso la mezzanotte del primo giorno, nella
lobby dell’hotel, i partecipanti si sono lanciati in
danze che hanno stupito i giornalisti presenti

L’alleanza
tra Kadima
e Labour terrà
fuori le altre
formazioni
di sinistra

Ehud Olmert
Partito di centro fondato 
dal primo ministro Ariel 
Sharon a novembre per 
perseguire il suo 
obiettivo di porre fine al 
conflitto con i palestinesi

Amir Peretz
I laburisti sono favorevoli al 
ritiro dalla Cisgiordania e 
probabilmente formeranno un 
governo di coalizione con 
Kadima. Peretz ha cercato di 
concentrare la sua campagna 
sui temi economici

Benjamin Netanyahu
Il partito di destra Likud ha 
perso il suo equilibrio 
quando Sharon l'ha 
abbandonato per fondare 
Kadima. Il Likud si oppone 
ai ritiri unilaterali

Sono 31 i partiti che concorrono 
all'assegnazione di 120 seggi

Secondo i sondaggi solo 12/13 partiti hanno una 
chance di ottenere seggi in parlamento

(probabile distribuzione 
dei seggi in parlamento)

DATI SUL VOTO

KADIMA LABOUR

altri (8)
120 seggi

Likud
(14-15)

Labour
(17-21)

Kadima
(35-40)

Unione
Nazionale
(9-10)

Shas
(8-10)
Meretz
(6)

Yisrael 
Beitenu
(9-10)

LIKUD

I partiti  devono raggiungere il 2% 
per ottenere un seggio

Si vota ogni quattro anni, a 
meno che non siano indette 
elezioni anticipate

4,5 milioni di aventi diritto al voto 

Il vincitore ha 28 giorni per formare 
un governo, estendibili di altri 14

Israele è sempre stata guidata da governi 
di coalizione, nessun partito dovrebbe 
raccogliere voti sufficienti a formare 
una maggioranza parlamentare

I TRE PARTITI PRINCIPALI
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Un Giulio Tremonti mai così simile al suo geniale imitatore del
Caso Scafroglia e di Parla con me. È l’immagine che si fa stra-

da in queste ore, dopo le indiscrezioni che il ministero dell’econo-
mia ha fatto filtrare su quella Trimestrale che l’odiata “sinistra” gli
sta chiedendo da giorni a viva voce. La scrivania di Quintino Sella
piena di fogli con tanti numeri terribili e altri un po’ più allegri. Co-
me quelli appena giunti dalla Commissione europea secondo la
quale per Eurolandia il 2006 potrebbe essere l’anno della ripresa.
O quelli relativi alle entrate tributarie,
che inaspettatamente avrebbero fatto
registrare alcuni aumenti di gettito del-
l’Iva e anche dell’Irap. Quanto basta per
convincere il ministro dell’economia a
mettersi a far di conto e a provare a sov-
vertire quanto vanno dicendo da mesi
le cassandre dell’opposizione, Confin-
dustria, i sindacati, gli economisti e gli
osservatori internazionali, e cioè che i
conti pubblici italiani sono allo sfascio,
che l’avanzo primario è quasi scom-
parso, che il rapporto deficit-pil corre verso un punto di non ritor-
no. E allora Tremonti proverà a dire che no, tutto questo non è ve-
ro, e proverà a dimostrarlo, conti alla mano. 

La giornata di ieri era cominciata con l’esibizione di Silvio Ber-
lusconi a Radio anch’io: «La trimestrale di cassa? Non siamo anco-
ra a fine marzo. La metteremo a punto nei primissimi giorni di
aprile e la faremo conoscere prima delle elezioni a scorno totale del-
la sinistra». Berlusconi si è detto stupito per la richiesta di Roma-
no Prodi di conoscere la trimestrale dei conti tra ottobre e dicem-
bre 2005. «Noi – ha aggiunto – e parlo anche del ministro Tremonti,
non avevamo mai sentito parlare di una trimestrale ottobre-no-
vembre-dicembre. Ci saranno presto i conti e prima delle elezioni
daremo i conti 2005 che sono stati già approvati da diversi organi-
smi, soprattutto dall’Europa». 

Niente da fare. Romano Prodi e tutti i leader del centrosinistra
continuavano a inchiodare il governo ai suoi ritardi e ai suoi silenzi.
Berlusconi e Tremonti apparivano impotenti. Sul sito del governo
campeggiavano impietosamente (e campeggiano tuttora) dati e co-
municati dell’anno scorso. Titolo “Conti economici: trimestrale di
cassa e relazione programmatica aggiornata al 29 aprile 2005». Nel-

la stessa pagina il link a un comunicato stampa, che all’ultimo
punto recita: «Sono state inoltre illustrate al consiglio, dal mi-
nistro dell’economia e delle finanze, la Relazione sulla stima del
fabbisogno di cassa per l’anno 2005 e situazione di cassa al 31

dicembre 2004, nonché la Relazione sull’andamento dell’economia
nel 2004 e aggiornamento delle previsioni per il 2005. (...) Il con-
siglio ha condiviso entrambe le Relazioni». Data: 29 aprile 2005.
Non era andata molto meglio negli anni precedenti: 18 aprile nel
2002, 7 maggio nel 2004.

Allora Tremonti ha chiamato in causa il centrosinistra come
correo, lanciando i primi avvertimenti su un possibile boomerang
di contrattacco: «Si vergognino – ha detto – Non si fanno pole-
miche di questo tipo. La trimestrale di cassa diventerà un boo-

merang. I governi di centrosinistra
l’hanno sempre presentata in aprile. I
tempi di formazione di questi docu-
menti sono complessi; la trimestrale
sarà presentata nei tempi di legge in
parlamento (in realtà i termini sono
ampiamente scaduti essendo il 28
febbraio, ndr) e in Europa e conterrà
dati assolutamente allineati rispetto a
quelli su cui è stato approvato il bi-
lancio». In realtà quanto affermato

da Tremonti non è esatto, poiché i governi dell’Ulivo hanno pre-
sentato la Trimestrale in date diverse: il 6 e il 18 marzo il gover-
no Prodi, rispettivamente nel 1997 e nel 1998; il 4 aprile nel 1999
e nel 2000 il governo D’Alema e (fanalino di coda!) il governo Ama-
to il 18 aprile 2001, comunque prima delle elezioni politiche svol-
tesi il 13 maggio dello stesso anno. 

Poi dal ministero dell’economia sono uscite le indiscrezioni
che preparano il terreno alla revisione delle previsioni che do-
vrebbero arrivare la prossima settimana. I tecnici della Ragione-
ria dello stato starebbero rivedendo al rialzo le previsioni di cre-
scita per il 2006: a fronte di un 1,5% contenuto nelle ultime sti-
me inviate a Bruxelles, il trend potrebbe attestarsi sull’1,7-1,8%.
Secondo queste fonti la revisione del pil sarebbe sostenuta dalla
crescita delle entrate mentre il rapporto deficit-pil si attesterebbe
al 3,3%. Un miracolo contabile? «Dalla trimestrale di cassa ci at-
tendiamo buone notizie – ha detto ieri il responsabile economi-
co della Margherita Enrico Letta – se così non fosse vorrebbe di-
re che il governo ha sbagliato tutto. Se i conti pubblici sono in dif-
ficoltà il prossimo governo, qualunque esso sia, avrà grandi pro-
blemi per rilanciare l’economia».

Tremonti si prepara
a fare un “ritocco” al pil

CONTI PUBBLICI

Indiscrezioni del ministero dell’economia parlano di revisione al rialzo delle previsioni di crescita 

Corrado Guzzanti imita il ministro Tremonti durante la trasmissione Il caso Scafroglia (foto Agf)

Dopo aver continuato a negare il ritardo nella presentazione della trimestrale,

il ministro cambia linea e promette un «boomerang per la sinistra». Userà i

dati della Commissione Ue su Eurolandia e quelli delle entrate tributarie.

CHIARA

GELONI

Dalla tv non si è visto niente. In-
tendiamoci: Prodi, Rutelli e Fas-

sino c’erano, nei tg di domenica. I ga-
zebo però no. Che fine ha fatto l’Ulivo
day? Da una rapida e parzialissima ri-
cognizione, a Europa risulta che la gior-
nata di mobilitazione per l’Ulivo c’è sta-
ta, ma in alcune parti d’Italia decisa-
mente di più che in altre. Normale, per
un’iniziativa che per sua natura non po-
teva che essere decentrata, destruttu-
rata e più concreta che mediatica. E tut-
tavia, non si può nagarlo, il ritorno in
piazza del popolo delle primarie è sta-
to decisamente meno massiccio della
prima volta. 

Significa che qualcosa non va nel-
la campagna dell’Ulivo? Non necessa-
riamente. Intanto non poteva che es-
sere così: il 16 ottobre l’Italia che non
ne può più di Berlusconi non aspetta-
va altro che di dirlo, e di mettersi in fi-
la per dare tutta la forza possibile al suo
avversario, Romano Prodi. E, non va di-
menticato, quel giorno era tutto il cen-
trosinistra ad essere coinvolto. Dome-
nica invece, in molte parti d’Italia, è sta-
ta una giornata di ordinaria mobilita-
zione, come ormai sono tutti i giorni
fino alla chiusura della campagna elet-
torale. 

Sta di fatto però che questa cam-
pagna elettorale è anomala. Se a detta
di tutti gli osservatori le folle plauden-
ti che vanno ai comizi fiume di Silvio
Berlusconi si assottigliano notevol-
mente, e somigliano ormai a un noc-
ciolo duro, per quanto inesorabilmen-
te plaudente, anche l’Ulivo non radu-
na le stesse folle di altre stagioni. Non
è questione di Prodi, lui le piazze e i tea-
tri li riempie, e così i leader di Ds e Mar-
gherita, ma la campagna sul territorio
risente delle caratteristiche della legge
elettorale: collegi enormi,
divieto di personalizzare
(guai a scrivere nomi sulla
scheda!), molti candidati si-
curi dell’elezione o della
bocciatura. 

In più per Ds e Mar-
gherita c’è la questione del
doppio simbolo, del partito
e dell’Ulivo, e delle due cam-
pagne elettorali che s’in-
trecciano. Tranne nei casi
più felici (che esistono), si tende a ri-
solverlo così: ognuno fa la sua campa-
gna ma aggiunge sempre il marchio
Ulivo a quello del partito. Però qualche
volta scattano i nervosismi, si accusa
l’alleato di pensare più a sé e alla lista
del senato che a quella della camera, e
allora si mette il freno sulle iniziativa
unitarie. L’Ulivo day è finito in questo
frullatore, ed ecco, a grandi linee e sal-

vo eccezioni, com’è andata. A Roma, an-
ticipo sabato causa maratona, molto be-
ne, ma i banchetti davanti ai mercati in
molti casi sono vere e proprie posta-
zioni fisse dei partiti e sono state solo
potenziate: «L’Ulivo day è tutti i giorni»,
dicono i partiti. A Milano, rito ambro-
siano: era già in programma una mo-
bilitazione generale per domenica pros-
sima, iniziative di partito in giornata e
chiusura comune con concerto e spet-
tacolo teatrale, così domenica è filato
tutto via in sordina. Regioni “rosse”: al-

la grande, lì ogni scusa è
buona per darsi da fare, e la
Margherita è sanamente im-
pegnata a non sfigurare vi-
cino ai “fratelloni” diessini,
per cui trotta assai. Nord Ita-
lia: qualche difficoltà, i mi-
litanti hanno l’impressione
che la campagna dell’Ulivo
«vada da sé», grazie a Prodi
e ai leader, e la lasciano an-
dare, perché sono assai più

preoccupati della conta tra i partiti.
Mezzogiorno: così così, il calendario è
già fittissimo, c’è voglia di partecipa-
zione ma si punta o sul comizio tradi-
zionale o sul colpo d’ala per andare sui
giornali. Certo se domenica Prodi, Ru-
telli e Fassino avessero trovato il modo
di fare la dichiarazione per i tg davan-
ti a un gazebo, qualche italiano in più
si sarebbe accorto dell’Ulivo day. 

Letta: «Se 
i conti sono 
in difficoltà 
il prossimo
governo avrà
problemi»

Berlusconi:
«Non ho mai
sentito parlare
di trimestrale
ottobre-
dicembre»

Così così. Ecco il bilancio dell’Ulivo day
ELEZIONI/1� GAZEBO ASSENTI NEI TG. NELLA REALTÀ PRESENTI, A GEOMETRIA VARIABILE

MARIO

LAVIA

L’allarme il centrosinistra l’aveva suonato subito. Ma ri-
peterlo fino alla noia – anzi, fino alle 15 del 10 aprile –

non sarà inutile. E la raccomandazione è questa: scrivere un
nome accanto al simbolo prescelto non si deve, l’effetto sec-
co è l’annullamento della scheda. È uno dei regalini fatti da
una legge elettorale che peggio di così non si può, è una del-
le trappole disseminate dal governo per ostacolare la vitto-
ria dell’Unione. 

Dal territorio arriva in questi giorni un preciso segnale:
molta gente non conosce la
nuova regola. E il problema
non sembra soltanto degli
anziani – abituati da decen-
ni alle preferenze – ma an-
che dei giovani. Non c’è so-
lo il più generale disorien-
tamento politico, a compli-
care le cose ci si mettono anche regole oggettivamente pri-
ve di senso come appunto quella che impone all’elettore di
barrare esclusivamente il simbolo. Per avere una riprova di
tutto questo si può vedere un’inchiesta del Sole 24 Ore di ie-
ri, da cui emerge che un italiano su quattro ritiene che sia
possibile esprimere la preferenza per un candidato. E se è
vero che lo spazio fisico sulla scheda per commettere l’e-
ventuale l’errore di scrivere un nome si riduce a pochissimo,
resta il fatto che il rischio-annullamento, in elezioni nelle qua-
li si vince o si perde per pochi voti, può avere un effetto de-
terminante. Dice Fabrizio Morri, del coordinamento nazio-
nale dell’Ulivo: «Lo sappiamo dall’inizio che il problema esi-
ste, nella nostra propaganda abbiamo sempre ricordato le
modalità di voto. Abbiamo chiesto alla Rai di intensificare

l’informazione su questo punto. Ma lo faremo anche noi: nel-
l’ultima settimana di campagna elettorale inonderemo il pae-
se con il fac simile con la scritta “non devi scrivere il nome”».

Devono stare attenti i singoli candidati: circolano pezzi
di propaganda con la faccia, il nome, i programmi del sin-
golo candidato senza la specificazione di non scrivere il suo
nome sulla scheda. Beninteso, è un problema che riguarda
anche la destra. Però i nomi di Berlusconi, Fini e Casini so-
no iscritti nei simboli rispettivamente di Forza Italia, An e
Udc, in qualche modo riducendo psicologicamente la ten-
tazione di scrivere il nome, quanto meno del leader.

Resta poi aperto il problema del voto elettronico. Romano
Prodi l’altro giorno ha fatto mostra di non avere eccessivo ti-

more di eventuali errori, o
peggio ancora, di brogli (che
a dire il vero è un classicodel-
l’armamentario propagan-
distico del Cavaliere). Tutta-
via il problema posto per
primo da Pierluigi Casta-
gnetti esiste. Il capogruppo

dl in un’interrogazione ha chiesto «quali criteri siano stati
adottati per l'individuazione delle sezioni elettorali selezio-
nate; quali valutazioni di economicità e funzionalità delle of-
ferte abbiano consentito di individuare le aziende; quali sia-
no effettivamente i costi da sostenere (28 o 34 milioni di eu-
ro)». E quale preparazione abbiano ricevuto gli operatori. Pi-
sanu non ha chiarito nulla. E ieri Massimo D’Alema ha ri-
proposto il tema: «Bisogna fare attenzione ad evitare i bro-
gli elettorali nelle regioni in cui si vota con il sistema elet-
tronico predisponendo dei controlli accurati». E Clemente
Mastella ha proposto che Pisanu «dovrebbe chiedere a Pro-
di e Berlusconi di nominare degli esperti di loro fiducia per
far parte di una commissione che sia in grado di garantire
la correttezza del voto elettronico».

Allarme, «non devi scrivere il nome»
ELEZIONI/2�MOLTA DISINFORMAZIONE, RESTA IL PROBLEMA DEL VOTO ELETTRONICO

Le reti Mediaset? «Sono uno strumento fazioso e di parte
della campagna elettorale». È dura l’accusa del segretario
dei Ds Piero Fassino alle tv del leader di Forza Italia, dopo
lo sfogo del leader dell’Unione, Romano Prodi. A giudizio
del leader diessino «Prodi ha detto una cosa molto chiara:
da mesi e mesi c'è un atteggiamento discriminatorio nei
confronti del centrosinistra sulle reti Fininvest-Mediaset
del gruppo Berlusconi, che non assolvono ad un servizio

equo e onesto verso tutti i cittadini, ma sono strumento
fazioso e di parte». A questo proposito l'Ufficio stampa
della Quercia, citando i dati forniti da Isim-Ricerche
all'Authority delle comunicazioni da un monitoraggio del
periodo 8-14 marzo su tutte le edizioni dei Tg delle Reti
Mediaset, propone un confronto percentuale tra Fi
e Ds: «Totale del Tempo di Antenna: Fi 47,25 - Ds 3,65.
Totale del Tempo di Notizia: Fi 36,93 - Ds 3,69. Totale del

Tempo di Parola: Fi 65,93 - Ds 3,56». I Ds rendono noti
anche i dati del Centro d'ascolto dell’informazione
radiotelevisiva: «Il totale dei Tg Mediaset riserva a Fi il
59,12, ai Ds il 6,69». Un supplemento di numeri è
dedicato al Tg5 di Carlo Rossella: «Interventi in voce nelle
edizioni principali del Tg5 di esponenti dei maggiori partiti
delle coalizioni: Fi 37,84 - Ds 12,17». Il totale in voce dei
candidati premier su Tg5? Berlusconi 25,54%; Prodi 9,50%

E L E Z I O N I � Fassino all’attacco delle reti Mediaset: «Sono faziose e ci discriminano». I Ds snocciolano tutti i dati

Un’iniziativa
più concreta
che mediatica.
La campagna
elettorale però 
è anomala

Morri (Ulivo): intensificheremo la nostra
propaganda, Rai informi su modalità di voto. 
Mastella e D’Alema, allarme voto elettronico 
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Eccola qui la lettera di cui mol-
to si è parlato e che ha turbato

in questi giorni le acque dell’U-
nione sul tema chi è più laico di chi
e, nel rapporto fra i due schiera-
menti, su chi rappresenta meglio le
istanze dei cattolici. Presentata ie-
ri a Roma da Luigi Bobba e Paola
Binetti con specifica: «Non siamo
gli emissari di nessuno, non siamo
le brigate di Ruini». «Non voglia-
mo presentarci – spiega l’ex presi-
dente delle Acli – come i campioni
del cattolicesimo, siamo due cre-
denti che si misurano con un pas-
saggio politico» in cui essere «non
contro ma per promuovere qual-
cosa». Contrappunta Binetti: «Ci
candidiamo per la prima volta e lo
abbiamo fatto per creare ponti di
dialogo con il mondo cattolico, ma
anche nell’Unione». Dunque nes-
sun arroccamento nella tradizione
cattolica. «Ne conosciamo il valore

sapendo che
si può però
arrivare a
sintesi nuo-
ve». 

Entrambi
sono convin-
ti che su que-
stioni etiche
non possa va-
lere il vincolo
di maggio-

ranza. Bobba ripete spesso che su
questo la pensa come Fassino. Il
quale ieri, parlando di fecondazio-
ne assistita a Radio Anch’io, ha ri-
badito che su temi eticamente sen-
sibili è «richiesto uno sforzo: bi-
sogna cercare soluzioni che siano
costruite con il consenso e la con-
divisione più ampia possibile». Per
Bobba sono questi problemi su cui
«in parlamento ci vorrebbero ad-
dirittura maggioranze qualificate».
Mentre Binetti vede nella vicenda
della legge 40 «un’esperienza di
maggioranza trasversale che ha se-
gnato un punto di non ritorno».
«Quando si toccano punti che ri-
guardano la coscienza» non c’è
schieramento che tenga. Sui Pacs,
in ogni caso, ciò che fa fede è il pro-
gramma dell’Unione, un’accordo
che i due candidati Dl al senato «ri-
spettano» e che considerano una
«mediazione intelligente» che de-
ve essere mantenuta. Ma «non
siamo stati noi ad andare fuori dal-
le righe». 

La lettera sarà spedita a circa

politica autenticamente riforma-
trice», che sono «laiche ma fuggo-
no da tentazioni laiciste». I temi
che «ci stanno a cuore» sono certo
la tutela della vita «dal concepi-
mento fino al termine naturale», la
famiglia secondo l’articolo 29 del-
la Costituzione. Ma anche lo stato
sociale, la promozione dei talenti e
di chi lavora e fa impresa, l’inno-
vazione tecnologica, un sistema so-
ciosanitario «integrato» e che met-
ta al centro la persona senza scari-
care sulle famiglie i temi più spi-
nosi, l’Europa, il Sud del mondo. 

Sul versante politico la Rosa
nel pugno continua a polemizzare.
Capezzone parla di «Giovanardi
di sinistra» che oltre a quelli di de-
stra «si  preparano a prove tecni-
che di Grosse Coalition etica». E
insiste sulla linea di un Ulivo che
rischia di essere «subalterno a una
linea clericale». E Bonino: «Mi pa-
re che si stia
de l ineando
l’ipotesi di
un nuovo
partito di
centro a gui-
da Rutelli-
Casini». Ri-
sponde a
chiare lettere
Castagnetti:
sono polemi-
che di natura elettorale: «Nelle co-
alizioni oltre ad entrarci bisogna
anche saperci stare. Margherita e
Ds non hanno bisogno di lezioni di
laicità. Ciò che faremo è nel pro-
gramma che tutti i partiti dell’U-
nione hanno condiviso». Rutelli
da Bari spiega che non ha inten-
zione di fare polemica con la Ro-
sa nel pugno: «Nel programma
dell’Unione ci sono posizioni non
sottoscritte da Radicali e Sdi, non
è una cosa drammatica». Per Ru-
telli l’iniziativa di Bobba e Binetti
è legittima «sono due candidati
che hanno il dovere di portare
avanti le proprie idee». Della stes-
sa opinione Chiti: «Il centrosini-
stra è un alleanza pluralista, le sue
personalità legittimamente hanno
proprie opinioni ma quello che va-
le per tutti è il programma dell’U-
nione». E a proposito di laicità re-
spinge al mittente le critiche di
Rnp: «Per tutto il centrosinistra
vale  il principio della laicità ma
non è una bandierina da sventola-
re in campagna elettorale». (f. b.)

«Non siamo 
la brigata 
di Ruini»

Luigi Bobba (foto Agf)

«Siamo due credenti che si misurano con un passaggio politico in cui ci

impegnamo non contro ma per promuovere qualcosa». Luigi Bobba e

Paola Binetti presentano la lettera: non solo il tema della vita ma anche

stato sociale, scuola, sanità. Sulle questioni etiche insistono: bisogna andare

oltre il vincolo di maggioranza. Nel centrosinistra c’è ancora dibattito.

ELEZIONI � TANTI DELUSI DAL CENTRODESTRA MA NON CONVINTI DA ALCUNE PRESE DI POSIZIONE NELL’UNIONE. IL RISCHIO ASTENSIONE

MARIA

GALLUZZO

«Quante divisioni ha il papa?» La do-
manda che si poneva beffardo Sta-

lin ritorna immancabile ad ogni scadenza elet-
torale nel microcosmo politico italiano. Ma que-
sta volta, più di altre, nel mondo cattolico regnano
due parole d’ordine: no comment o ne parliamo
a microfoni spenti. Difficile, in molti casi prati-
camente impossibile, carpire non tanto l’inten-
zione di voto, quanto una valutazione sui pro-
grammi da parte di vescovi, sacerdoti, suore ed
esponenti del mondo dell’associazionismo. La
consegna del cardinale Camillo Ruini di non co-
involgere la Chiesa «in alcuna scelta di schiera-
mento politico o di partito» è rispettata alla let-
tera. Così come lo è altrettanto l’attenzione ai pun-
ti essenziali della dottrina  sociale che ogni cat-
tolico vorrebbe trovare rispettati nel programma
della formazione che sceglierà, centrosinistra o
centrodestra che sia.

È già noto che a Famiglia cristiana non piace
il Cavaliere. Vita pastorale non ha usato giri di pa-
role per dire che Berlusconi ha elevato a sistema
la corruzione. E a leggere l’appello lanciato dal-
l’Azione cattolica italiana a quanti saranno elet-
ti al prossimo parlamento «a fare propria l’idea
di una politica responsabile», e in particolare a
«ristabilire una corretta gerarchia di valori tra eti-
ca, diritto, politica ed economia, avendo a cuore
la promozione della vita, l’attenzione alle fasce

deboli della società, la realizzazione di una poli-
tica per l’immigrazione orientata al dialogo», la
pace, è facile trovare molti punti di contatto con
il programma del centrosinistra. A breve inoltre
sarà reso pubblico un documento sottoscritto da
alcune associazioni di matrice cattolico demo-
cratica, fra cui la sezione romana di “Città del-
l’uomo” e il “Comitato Lazzati per la difesa del-
la Costituzione”, che dà una valutazione molto
severa dei cinque anni del governo di centrode-
stra e prende posizione a favore del programma

di Romano Prodi.
Il mondo cattolico è molto vasto. Sfugge a

rigide schematizzazioni. Si snoda nelle realtà lo-
cali, dalle grandi città ai piccoli centri. Molti han-
no già un’idea chiara, moltissimi non sanno an-
cora per chi voteranno. Un parroco romano
confessa: «Berlusconi non ha saputo rappre-
sentare i valori cristiani. Ma dall’altra parte i lai-
cisti urlano troppo forte. Non mi fido di loro».
Il direttore di un istituto religioso, anch’egli a mi-
crofono spento, dice: «Non voterò più il centro-
destra. Sono profondamente deluso. Il Profes-
sore fa il suo mestiere, ma ho la sensazione che
sia molto silenzioso sui temi che ci stanno a cuo-

re. Troppo silenzioso. Credo che mi asterrò». Per
molti il timore è che se il programma del cen-
trosinistra non prevede i capitoli Pacs e revisio-
ne della legge 40, una volta vinte le elezioni, le
forze laiche possano forzare la mano. Don Elio
Bromuri, direttore del settimanale diocesano del-
l’Umbria, La Voce, stigmatizza: «La Rosa nel pu-
gno strilla troppo, si fa sentire con toni da cro-
ciata. I cattolici sono attenti alle posizioni mo-
derate, che mi pare nel centrosinistra stentino
a farsi udire, anche da chi guarda con simpatia

nei confronti della Margherita».
Facendo la somma di parecchie
opinioni, a due settimane dal vo-
to, quello che si profila alle ele-
zioni potrebbe essere un effetto
referendum legge 40: molti po-
trebbero decidere di non andare
a votare.

Ma se parliamo dei cattolici praticanti, che
rappresentano il 23 per cento della popolazione,
e non dei battezzati che sono la maggioranza del-
la popolazione, fa osservare Alberto Ferrari, pre-
sidente nazionale del Centro turistico giovanile,
l’incertezza scompare. «In questa campagna
elettorale sopra i toni – spiega Ferrari – chi mi-
lita nell’associazionismo usa una parola magica
che è “discernimento” delle diverse posizioni».
Chi vive fra la gente, spiega Ferrari, sa che i pro-
blemi non sono i pacs o l’eutanasia, ma «gli sti-
pendi che non permettono di arrivare alla fine
del mese, gli affitti da pagare, la retta scolastica,
la difficoltà di trovare sostegno quando in casa

c’è un figlio con handicap». Le battaglie snob dei
radicali non esprimono «laicità», stigmatizza il
presidente del Ctg, ma piuttosto un «vetero an-
ticlericalismo». Sono battaglie per pochi, men-
tre il programma di Prodi va dritto al cuore dei
problemi del paese. «Spiace vedere – aggiunge
Ferrari – che i socialisti si siano lasciati prende-
re da una campagna che non appartiene» alla tra-
dizione di un partito socialista popolare.

Ma se sono soprattutto le posizioni radica-
li a preoccupare i cattolici, viene letto invece  in
senso positivo l’impegno di nuovi candidati
cattolici nel centrosinistra. Per Valeria Boldini,
direttore de La Voce del popolo, settimanale dio-
cesano di Brescia, l’intento di dare garanzia al-
la difesa dei valori cattolici nel centrosinistra at-
traverso la presenza di candidati come Luigi
Bobba e Paola Binetti è certamente valido. Ma,
osserva la Boldini, «il giudizio politico è sem-
pre provvisorio». E al di là degli orientamenti
politici e della qualità delle persone, «la custo-
dia della vita deve essere verificata in strategie
pubbliche che consentano realmente la sua tu-
tela dall’inizio al suo termine naturale. Sareb-
be inutile custodire l’embrione se poi non si ga-
rantisse la vita dei bambini».

L’interesse suscitato dalla lettera inviata ai cat-
tolici orientati verso il centrosinistra da Luigi Bob-
ba e Paola Binetti segnala un’attenzione che ol-
trepassa il confine dei simpatizzanti: «Il mondo
cattolico è frastornato – osserva Paola Binetti –,
ha desiderio di scoprire modi nuovi, linguaggi
nuovi con i quali essere presente nella politica».

«È indubbio che per certi versi ci sia un calo d’attenzione
nella lotta alla mafia che non è più una priorità
nell’agenda politica. Anzi mi pare che sia stata cancellata
dai programmi elettorali. Ciò vuol dire far permanere
una situazione di malessere». L’accusa del procuratore
nazionale antimafia, Piero Grasso, ad entrambi gli
schieramenti è feroce anche perché «ciò che è chiaro –
ha detto ancora ieri – è che risponde a una strategia

dell’organizzazione criminale quella di far calare il livello
di attenzione e a non far percepire Cosa nostra come
un’emergenza da contrastare con ogni mezzo». A
rispondergli per primo è statoMassimo Brutti,
responsabile giustizia dei Ds, che nega ricordando tutte
le iniziative e proposte messe in campo nella lotta alla
mafia: «Davvero non è proprio possibile – dice – mettere
il centrosinistra sullo stesso piano dei partiti della destra

che non hanno neanche rinunciato a candidare
personaggi rinviati a giudizio o condannati per reati di
mafia». Ma il leader di Prc, Fausto Bertinotti, ha
ammesso che su questo terreno «l’Unione può fare di
più». «Ha ragione di essere inquieto e pessimista – ha
detto riferendosi a Grasso – da una nostra platea il
procuratore aveva avanzato la proposta di non candidare
inquisiti, richiesta che è rimasta senza risposta».

J ’ A C C U S E D I P I E R O G R A S S O � «Lotta alla mafia fuori dai programmi elettorali». Brutti (Ds): non è vero

Alegi: «Sotto
la stessa tenda,
nella diversità»

I DEMOCRATICI AMERICANI

«Tra i democratici americani c’è una di-
versità che si traduce spesso in difficoltà,

ma poi ci sono i valori di fondo che riescono a
tenerci insieme». Peter Alegi, fondatore della se-
zione italiana dei Democrats abroad, racconta
come nel Partito democratico Usa orientamenti
opposti su temi specifici si tengano insieme sen-
za minacciare l’unità del partito.

In Italia si discute molto di come possano con-
vivere nella coalizione di centrosinistra, e
nell’ottica di un partito unico, componenti lai-
che e cattoliche che esprimono posizioni di-
verse su temi delicati come il diritto alla vita. 

Anche negli Stati Uniti il Partito democratico sof-
fre molto sull’argomento aborto, che dai catto-
lici è ancora più sentito che qui, dal momento
che la chiesa americana è influenzata dalla vec-
chia impostazione irlandese, più rigida rispet-
to a quella della chiesa mediterranea. In gene-
rale, e non solo sul-
l’aborto, tra i demo-
cratici c’è una diver-
sità che a volte arriva
al livello di essere una
difficoltà. 

Quale altro tema
ha diviso il parti-
to?

La guerra in Iraq, tan-
to per fare un esem-
pio. Alcuni deputati
hanno votato a favore dell’intervento, altri no. 

Nel Partito democratico militano centristi, li-
berali, sindacalisti, libertari...esistono vere e
proprie correnti?

Non ci sono correnti perché le elezioni si gio-
cano molto sui singoli stati. Ogni stato ha una
diramazione del partito con una propria con-
notazione e ora che il candidato si sceglie at-
traverso le elezioni primarie è compito dei
“concorrenti” attirare gli elettori di quella par-
te del paese. 

E il Democratic leadership council, che rac-
coglie i democratici centristi vicini a Clinton?

Quello è più un pensatoio, un’arena di confronto
politico. Vede, negli Stati Uniti è la natura del
partito a essere diversa. Il Democratic national
committee, di cui sono stato membro per 14 an-
ni, per lungo tempo non ha avuto una posizio-
ne propria, netta sui vari argomenti. L’orienta-
mento finiva per dipendere da chi lo presiede-
va in quel momento. Ma Howard Dean che ne
è attualmente il presidente, sta cercando di cam-
biare le cose, di creare un legame più stretto tra
il gruppo di Washington e il resto del paese. Se
avrà successo potrebbe cambiare la natura del
comitato, che finora è stato più un apparato bu-
rocratico che un luogo di confronto politico.

I democratici eletti al Congresso formano dei
sottogruppi?

No, esiste il Democratic caucus, che li raggrup-
pa tutti e in cui poi si decide la suddivisione dei
deputati nelle varie commissioni a seconda de-
gli interessi. 

Cosa accade quando in parlamento si vota
su un tema delicato, che spacca il partito?

Di solito, nel Partito democratico come in
quello repubblicano, si è sempre fatta una
scelta secondo principio, ma da un po’ di tem-
po i repubblicani, con limitatissime eccezio-
ni, votano all’unanimità. Il Partito democra-
tico è sempre stato invece più incline alle di-
visioni, che però sono anche una prova del-
la possibilità di esprimere un libero pensie-
ro. Un comico americano di circa cento an-
ni fa diceva: «Non sono membro di un par-
tito politico organizzato. Sono un democra-
tico». Un tempo al sud il partito democrati-
co era più a destra del partito repubblicano,
e allora si assisteva a uno scambio di voto tra
zone geografiche più che tra correnti. Ora
questo accade più raramente.

Come si tengono insieme le diverse posizio-
ni nel programma?

Si tenta una conciliazione. Nelle ultime due
campagne elettorali per la presidenza è apparsa
una nota al manifesto del partito. Nella nota
si riconosce la delicatezza dell’argomento abor-
to,  e si sottolinea come essere pro o contro l’in-
terruzione volontaria di gravidanza non sia un
discrimine per l’affiliazione e il sostegno al par-
tito. 

Qual è l’obiettivo condiviso che fa restare in-
sieme anime così diverse?

È l’importanza data ad alcuni valori fondamen-
tali. Come democratici ci guida il principio del-
l’uguaglianza, che copre tante cose, la razza, il
genere... E poi il principio delle uguali oppor-
tunità per tutti i ceti sociali.

(marilisa palumbo)

Al congresso 
i democratici 
tendono a
votare ciascuno
secondo i propri
principi

Bobba: «Non
vogliamo
presentarci
come i
campioni del
cattolicesimo»

Rutelli: «Nel
programma ci
sono cose non
sottoscritte da
Rnp. Non è un
dramma»

Nell’area degli indecisi preoccupano le forzature
all’equilibrio delle scelte sottoscritte nel
programma dell’Unione e garantite dai partiti

Il voto cattolico, una fiducia esigente nel centrosinistra

65mila fra associazioni, movi-
menti, parrocchie e spiega ciò
che conta per Binetti e Bobba e
perché hanno scelto di candidar-

si con la Margherita, con cui ci so-
no «consonanze forti con i nostri
valori e i nostri intenti». «Rite-
niamo che Dl possa rappresen-

tare adeguatamente le attese e le
speranze di tante persone che vo-
gliono attingere alle proprie ra-
dici cristiane per costruire una
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GIOVANNI

COCCONI

Da fare, magari già entro i primi cento giorni di legis-
latura. Da fare bene, liberalizzando davvero il setto-

re. Da fare subito, approfittando della luna di miele del nuo-
vo governo. Questa volta a fissare l’agenda del nuovo go-
verno non è Francesco Giavazzi e il suo modello danese
ma Cgil, Cisl e Uil in un’alleanza inedita con il
presidente dell’Antitrust e con proposte non
troppo lontane da quelle dell’economista boc-
coniano. Cornice dell’insolito idillio è il conve-
gno organizzato ieri al Cnel. «Le lobby sono for-
ti, è impossibile modificare senza una forte vo-
lontà politica e senza l'assenso da parte delle cor-
porazioni. – dice Antonio Catricalà – Noi non vo-
gliamo abolire gli ordini, ma devono occuparsi
di deontologia professionale a favore e a tutela
dei consumatori». Come? Il presidente dell’An-
titrust parla  di tariffe minime «derogabili», di
pubblicità informativa e di stop allo «sfruttamento» dei ti-
rocinanti.  Un tema caldo anche per i sindacati che chie-
dono «libero accesso e massima trasparenza degli ordini,
che dovranno fare un passo indietro nelle loro competenze»
ma anche di «delineare il confine tra lavoro autonomo, la-
voro dipendente e lavoro professionale, diventato sempre
più sfumato». 

Oggi il 75 per cento dei professionisti, – denunciano
i sindacati citando una ricerca del Censis – in realtà ha un
rapporto di lavoro dipendente o assimilabile. Il 15,2 per
cento opera in forma imprenditoriale e solo l'11  è pro-

fessionista autonomo in senso stretto. «I praticanti, sfrut-
tati, non retribuiti e che spesso si trasformano in lavora-
tori in nero, sono circa 1 milione». 

Il documento di Cgil, Cisl e Uil riporta alcuni dati su
cui riflettere: il settore dei servizi professionali rappresenta
il 20 per cento del Pil, un dato in calo, il tasso di innova-
zione degli studi professionali è tra i più bassi in Europa;
le imprese hanno un costo per servizi professionali pari a
circa il 6 per cento, con punte dell'8 nei settori ad alta tec-

nologia; gli occupati del settore sono comples-
sivamente, tra professioni regolamentate e nuo-
ve professioni, oltre 5 milioni e l'occupazione
dal gennaio 2005 ha registrato un'inversione di
tendenza con una diminuzione degli occupati. 

«Il nuovo governo dovrà affrontare la rifor-
ma delle  professioni – dice Marigia Maulucci,
segretario confederale della Cgil – perché il
passato esecutivo non lo ha fatto. Bisogna ga-
rantire un accesso libero e trasparente, smet-
tendola di tutelare i privilegi di alcune caste sem-
pre più chiuse. Questo è un danno per i giova-

ni e  per la concorrenza». Nessuna richiesta di abolizione
degli ordini professionali, come peraltro spiegato dallo stes-
so Romano prodi la scorsa settimana alla Fabbrica di Bo-
logna. «Ma le loro funzioni, i poteri e la stessa organizza-
zione debbono essere ricondotti alla loro impostazione ori-
ginaria di tutela degli interessi pubblici ed in particolare
della qualità delle prestazioni professionali che incidono
sui diritti  fondamentali dei cittadini».«Vogliamo che la ri-
forma delle professioni rompa definitivamente con le lo-
giche del passato e l’egemonia dei gruppi di interesse» ag-
giunge Romeo Scarpari della Uil che invita a voltare pa-

gina sul serio. 
La proposta elaborata da Cgil, Cisl e Uil per la riforma

delle professioni prevede tra l'altro una diversa definizio-
ne dell'assetto istituzionale, che affidi alle esclusive com-
petenze dello stato la definizione del quadro normativo di
professioni regolamentate e non, tale da consentire il rac-
cordo con le politiche dell'Ue e il dialogo internazionale.
La riforma dovrà regolamentare l'accesso e l'esercizio del-
le professioni sulla base di principi di liberalizzazione dei
mercati e di qualità delle prestazioni, attraverso regole og-
gettivamente giustificate da un interesse generale e pro-
porzionate rispetto all'obiettivo, come chiede l’Europa. I
sindacati, poi, chiedono la strutturazione del sistema dua-
le ordini e associazioni, la rivisitazione delle attività pro-
fessionali  riservate in stretta correlazione con il diritto o
il bene pubblico da tutelare, la sostanziale liberalizzazio-
ne delle tariffe e della pubblicità, la possibilità di costitui-
re società multiprofessionali anche con apporto di capitali.

È però tutto da dimostrare se l’alleanza sindacati-con-
sumatori, all’ombra dell’Antitrust, riuscirà a scardinare il
potere di veto degli ordini professionali. Uno «strapotere»
denunciato ieri anche da Giuseppe Lupoi, coordinatore na-
zionale del Colap, il cooordinamento delle libere associa-
zioni professionali che in Italia rappresentano circa 3 mi-
lioni e 700mila persone. In un’intervista al Corriere econo-
mia, Lupoi rivendica il sabotaggio della proposta Vietti
(«troppo favorevole agli ordini») ed esprime una dichia-
razione di voto a favore dell’Unione: «Il Colap giudica eva-
sivo e contraddittorio il programma del centrodestra. Il pro-
gramma del centrosinistra, invece, prevede il riconosci-
mento delle nuove associazioni e parla della necessità di
favorire la liberalizzazione».

Professioni, riforma dei 100 giorni.
Sindacati con i giovani contro le caste

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Eppure, nei giorni del malore che colpì Arik furo-
no in tanti a parlare di un vuoto incolmabile e a pre-
dire giornate catastrofiche per Israele. Le cose non
solo non sono andate così, ma Kadima, che pure è
una creatura che stava solo nella testa di Sharon, esi-

ste, è forte anche con il gri-
gio Olmert. Forse a Sharon
sostenitori ed elettori
avrebbero continuato a fir-
mare cambiali in bianco,
per proseguire lungo la
strada indicata dopo gli
sgomberi dei coloni e la
fondazione, appunto, di
Kadima. A Ehud Olmert
non credono sulla parola,
pretendono che spieghi

nei dettagli le sue intenzioni. Ed è quello che non
si stanca di fare, il successore di Arik. Una leaders-
hip non incondizionata, la sua. La direzione di
marcia non è messa in discussione, ma l’opinione
pubblica che sostiene quel progetto si comporta in
maniera più vigile ed esigente con chi deve guidarla.

Un clima di “normalità”, dunque, ha domina-
to la vigilia del voto e tutto lascia pensare che do-
vrebbe anche proseguire nella fase più concitata e
complicata dalla formazione del nuovo governo. Che
sia così, «è testimonianza della maturità di Israe-
le», osserva il New York Times. Perfino la prevista scar-
sa affluenza elettorale, specie tra i giovani, può es-
sere indicata come un segno questa agognata nor-
malità. Perché in certi passaggi politici, il distacco
può essere letto come sintomo di passività o di ras-
segnazione. Ma a volte, pur restando un indicato-
re negativo, può esserlo di una società che non ha
paura di delegare alla politica la soluzione dei suoi
problemi, perché non si sente coinvolta dramma-
ticamente nel conflitto.

Certo, questa conquistata, o anche solo agognata
“normalità” è un segno di crescita democratica e di
consolidamento della società, se è la base di una nuo-
va fase storica, e non un punto d’arrivo illusorio, o,
come temono pensatori come Yossi Klein Halevi,
la premessa di un paese che alza un muro di sepa-
razione con i suoi vicini non per proteggersi legit-
timamente ma per autoisolarsi. E nel quale posizioni
come quelle di Avigdor Lieberman, il leader di
Israele la nostra casa, prefigurano un paese in cui
gli arabo-israeliani sono espulsi in vista della costi-
tuzione un paese totalmente e unicamente ebrai-
co. E sono posizioni minoritarie ma non troppo, e
non albergano esclusivamente nella destra. Pur non
essendo praticabili, perché in ogni caso vanno con-
tro la legge interna e internazionale, alimentano le
posizioni estremistiche tra gli arabi d’Israele e po-
tenzialmente la guerra civile. Ma possono far brec-
cia anche in molti israeliani che solo in nome del-
la sicurezza e della tranquillità – della normalità –
potrebbero esserne attratti.

Se dal voto di oggi, in uno scenario di passag-
gio senza scosse a un’altra fase della storia israelia-
na, dovesse avere troppi consensi il partito di Lie-
berman, le preoccupazioni di Yossi Klein Halevi sa-
rebbero più che fondate.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Ciampi, sette anni di un tecnico al Quirina-
le, s’intitola (senza virgolette alla parola tec-
nico) il volume di Massimo Giannini, pre-
fazione Ilvo Diamanti, edito negli “Struz-
zi” di Einaudi. Ma basta andare alla quarta
di copertina, leggere già nella prima riga
«ha il merito di avere esorcizzato, con la sua
popolarità, i fantasmi del nuovo populi-
smo», per capire che il “tecnico” è un poli-
tico nel senso alto della parola: cioè statista,
cioè non partitico o partigiano. Lo era sta-
to altrettanto il predecessore al quale più vie-
ne accostato, Luigi Einaudi: pure lui “tec-
nico”, con l’immane compito di garantire la
transizione della parte monarchica del pae-
se, a dir poco la metà, verso una nuova uni-
tà popolare repubblicana. Entrambi hanno
costituito l’elemento unificante di una na-
zione solcata dalla frattura. E poiché la frat-
tura si riproduce, e persiste l’incapacità dei
partiti di riassumere il ruolo politico e pe-
dagogico di guidare il paese, «la missione
presidenziale – dice Giannini – non solo
non si può considerare esaurita ma diven-

ta anche più preziosa». Come ancora si ve-
drà, ribadiamo noi, nei giorni prossimi, tra
il risultato elettorale del 10 aprile, l’apertu-
ra della XV legislatura repubblicana il 28 e
le votazioni per il nuovo capo dello Stato a
partire dal 18 maggio. Ripeto: tra il 28 apri-
le e il 18 maggio, l’Italia avrà un nuovo go-
verno, senza attendere a fine maggio l’in-
sediamento al Quirinale del nuovo capo del-
lo Stato.

Il diritto-dovere di compor-
tarsi così viene a Ciampi dalla Co-
stituzione, e ben lo hanno spie-
gato Manzella e altri prima di
lui. Ma la possibilità di esercita-
re quel diritto-dovere con animo
sereno viene a Ciampi, come ha
scritto Giannini, dalla popolarità
più forte del populismo, cioè dal
consenso non degli interessi ma
dei sentimenti degli italiani. C’è
un uomo solo, in Italia, che detesta Ciam-
pi e lo dileggia nei comportamenti concre-
ti, ed è il sedicente “premier” (carica istitu-
zionale inesistente in Italia). A Ciampi, che
predica la virtù della moderazione in que-
sti giorni di campagna elettorale, Berlusco-
ni risponde a stretto giro da Napoli defi-

nendo Prodi «un poveraccio», Fassino un
«testimonial per le pompe funebri», le co-
operative «alleate dei criminali», la magi-
stratura «rossa» e al servizio delle coopera-
tive, i comunisti ex mangiatori di bambini
(crudi in Occidente, bolliti per farne conci-
me in Cina). Si dirà che cose del genere le
avevamo intraviste nella follia di Macbeth,
di re Lear e di ogni altra tragedia sul tra-

monto del potere. Ma vedere dal
vivo il re nudo che ostenta osce-
namente la sua nudità, è cosa ine-
dita nella storia italiana. E rende,
anzi ha reso via via più limpido
il ruolo del Quirinale nella “co-
abitazione all’italiana”: via via cioè
che il capo dello Stato veniva tra-
sformando la sua debolezza in
forza, di fronte al populista che
si presentava, investito di diritto
divino, a un presidente poverac-

cio che non aveva né la grazia di Dio dei re
né quella elettorale dei “premier”. Tutti ab-
biamo pensato che la reinvenzione della pa-
tria da parte di Ciampi, compreso l’impos-
sibile inno di Mameli, fosse un velo fragile
di fronte al toro fumante degli interessi, dro-
gati dal “premier”. Invece era il parlare al

sentimento (e all’intelligenza) di decine di
milioni di italiani, che forse per la prima vol-
ta, grazie a Ciampi e al suo faccia a faccia
con Berlusconi, hanno capito che cosa pre-
ziosa sia l’autonomia del Quirinale: cioè la
coesistenza tra religione delle regole e azio-
ne (o prevaricazione) di governo; e come
quella cosa preziosa vada difesa di qui a qual-
che mese bocciando la riforma premierista-
fascista-leghista della Costituzione, che al-
la repubblica parlamentare unitaria vuole so-
stituire una repubblica presidenziale fede-
rativa, in mano ai Peron e ai loro descami-
sados. È per questo che, diversamente da
Giannini che nel futuro del Quirinale in-
travede anche altri possibili assetti diversi
(presidenzialismo, semipresidenziali-
smo,ecc.) «purché in un approccio siste-
matico e in una visione organica della ri-
forma costituzionale», noi continuiamo ad
auspicare – oggi come sempre in passato –
la salvaguardia della repubblica parlamen-
tare. Dove Quirinale, parlamento, Corte co-
stituzionale e palazzo Chigi si mantengano
in armoniosa separazione, cioè in quell’e-
quilibrio che ci ha consentito di sopravvivere
alle picconate, da qualsiasi palazzo piovute
sul paese.

Un milione 
i praticanti
sfruttati. Spesso
trasformati 
in lavoratori 
in nero

Il rischio
che il partito
antiarabo
di Liebermann
abbia troppi
consensi

Nuovo capitolo nella guerra di Suez all'Enel. Ieri il
gruppo francese guidato da Gerard Mestrallet ha inviato
una lettera al commissario al mercato interno Charlie
McCReevy accusando la società italiana di ostacolare la
libera circolazione dei capitali non essendo scalabile. Per
questo motivo, sottolinea Suez, ogni forma di difesa da
parte francese deve essere accettata, in quanto l'Enel
non è a sua volta scalabile. In ambienti comunitari si fa

comunque notare che l'Enel non è l'unica società
elettrica europea ad avere una quota in mano allo stato
(il 30% in questo caso). Il colosso francese Edf vanta
infatti una presenza pubblica ben più consistente pari a
circa il 90% del capitale e la stessa Gaz de France è per
l'80% controllata dallo stato francese. La commissione
europea ha confermato di aver ricevuto la lettera di Suez
in cui si denunciano «i diritti esorbitanti» che l'Italia

detiene su Enel. «La studieremo». Intanto il ministro per
le attività produttive Claudio Scaiola difende l’operazione
del colosso energetico italiano: «Siamo in un paese
libero dove le nostre aziende sono libere, siamo in
un'Europa di libero mercato con libertà di accesso: le
aziende si muovono quindi secondo le regole previste.
La Francia ha una concezione un po' bizzarra  del libero
mercato». 

E N E R G I A � Ora Suez passa al contrattacco contro Enel «pubblica e non scalabile». Come Gaz de France...

Ciampi esorcista del populismo

L’autonomia
del Quirinale
sarà piena sino
all’ultimo
giorno
del settennato

Israele,
una normale svolta

storica
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Attenti ai comizi (senza folla) ma non al voto
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Il flop di Pera
Tra i tanti protagonisti in negativo di
questi cinque anni c'è sicuramente
il presidente del senato Marcello Pe-
ra e la sua pericolosa «battaglia di ci-
viltà». A Lucca se ne sono accorti al
punto che due giorni fa il
suo ritorno in città è stato
«un mezzo flop». Scrive
Valeria Giglioli su l’Unità:
«Nonostante il pressing
organizzato dagli azzurri,
con telefonate a tappeto in
tutta la città e mezze pagi-
ne acquistate sui quotidia-
ni locali per ricordare l’ap-
puntamento, la rentrée del
presidente del senato Pera a Lucca
non è stata affatto trionfale». Perché
ad ascoltare il suo intervento-fiume
(un’ora e mezzo) non c’era certo una
folla e perché il presidente del senato
non è riuscito a scaldare gli animi.
Secondo Pera tutti gli errori di que-

sta legislatura sono responsabilità
del centrosinistra: «Siamo stati osta-
colati: l’ostruzionismo parlamenta-
re, gli scioperi, i girotondi. Mentre
noi lavoravamo loro andavano sulle
giostre – scrive ancora il quotidiano
diretto da Antonio Padellaro –: una
festa per registi cinematografici».
Almeno in questo Pera è coerente.
Tra il comizio da capo fazione e lo

svolgimento per cinque
anni del suo compito «isti-
tuzionale» di presidente
dell’assemblea di palazzo
Madama non si riscontra
nessuna differenza. Man-
darlo via da quella presi-
denza alla fine di aprile
non è una battaglia ma un
atto di civiltà.

L’elefante e la lince
Per restare nella categoria degli «atei
devoti» (che pure tra di loro si dete-
stano), Giuliano Ferrara sul Foglio
del lunedì si rivolge direttamente a
Prodi per chiedere conto della vo-
lontà espressa da autorevoli diri-

genti dell’Unione – in particolare il
direttore del Foglio cita Massimo
D’Alema – della futura legge sul
conflitto d’interessi. «Gentile presi-
dente – scrive Ferrara –  non le sem-
bra un azzardo illiberale promette-
re o minacciare che la persona con-
tro la quale lei si batte in campagna
elettorale non potrà più condurre la
prossima campagna elettorale, a me-
no di diventare per obbli-
go di legge varato a mag-
gioranza un’altra cosa, un
politico professionale?».
Perché il giornalista più fi-
loamericano di casa nostra
non scrive di come è rego-
lato il conflitto di interes-
si negli Stati Uniti e nelle
altre democrazie com-
plesse? E, infine, perché
Ferrara non scrive una lettera aper-
ta – a ridosso delle elezioni – a chi
(Berlusconi e alleati) da solo ha cam-
biato le regole elettorali per evitare
una disfatta accontendandosi di una
sconfitta? Insomma, da un lato l’e-
lefante scruta l’orizzonte con sguar-

do da lince, dall’altro si fodera gli oc-
chi con le classiche fette di pro-
sciutto.

Come si vota?
Il Sole 24 Ore del lunedì propone
in prima pagina un interessante
sondaggio di Ipr Marketing. «A
meno di due settimane dalla data
delle elezioni gli italiani non sono

particolarmente informa-
ti su come si vota e sulle
modalità del nuovo siste-
ma elettorale», scrive An-
tonio Noto, direttore del-
l’istituto. «La campagna
elettorale – prosegue No-
to – si sta concentrando
nei dibattiti televisivi tra i
leader politici e, proba-
bilmente, si sta invece sot-

tovalutando la necessità di comu-
nicare ai cittadini le finalità della
nuova legge elettorale, nonché le
caratteristiche del sitema propor-
zionale, subentrato al maggiorita-
rio misto». Il 30 per cento degli in-
tervistati, ad esempio, «ammette di

non avere le idee chiare». Un quar-
to degli intervistati, inoltre, non sa
che non sono possibili i voti di pre-
ferenza. Una mancanza di infor-
mazioni che si concentra, in parti-
colare, «tra i giovani e non risulta
essere in relazione all’area di resi-
denza, segno che il deficit infor-
mativo è diffuso su tutto il territo-
rio nazionale».

Attenti a Londra 
Da Londra arriva un report di Mor-
gan Stanley firmato dall’economi-
sta Vincenzo Guzzo nel quale sono
contenuti ragionamenti molto
preoccupanti sul nostro paese. Lo
racconta Giuseppe Turani su Affa-
ri & Finanza (il supplemento eco-
nomico del lunedì di Repubblica):
«Se guardiamo i dati reali, dice Guz-
zo, vediamo che l’Italia è caratteriz-
zata da bassi tassi di crescita e da un
alto debito pubblico. L’insieme di
queste due cose fa pensare che l’Italia
avrà molte difficoltà a “vivere e pro-
sperare” felicemente dentro l’area
dell’euro».

E Marcello cavalcò un’altra onda
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Perablog
La notizia c’è tutta: la seconda carica dello stato, Marcello Pera, ha
aperto un suo blog. Attenzione, lo ha fatto in maniera seria: è un
blog (www.marcellopera.it) con i commenti aperti, dove dunque gli
arrivano anche critiche e insulti; in più è un blog che ha aderito al-
l’aggregatore della blogosfera destrorsa, quel Tocqueville (www.toc-
que-ville.it) a cui in tempi non sospetti abbiamo avanzato le nostre
critiche, rivolte in particolare ai blogger rosapugnanti che pure lo
animavano, che oggi sembrano essere rinsaviti e scrivono anche
loro, con il capofila Jimmomo (http://jimmomo.blogspot.com) che su
quella piattaforma prevale il «trionfo del giovanardismo». Accor-
gersene prima no, eh? Comunque, se il giovanardismo è di casa,
figuriamoci le grida di giubilo allo sbarcare su Tocqueville del blog
del presidente del senato.

Asserviti al potere
Il blogging di destra ha questa come caratteristica: subisce in mo-
do totale il fascino del potere. C’è in questo senso un asservimen-
to che viene evidenziato dei primi commenti piovuti sul blog di Mar-
cello Pera. È tutto un fiorire di «Benvenuto Presidente» alla Do-
menico Naso (www.ilmegafono.it), di entusiasmo acritico alla Fran-
cesco Sciotto (www.star-sailor.net) che si dichiara «vicino (è un eu-

femismo) alle sue posizioni politiche e filosofiche», di giustifica-
zionismo alla Germanynews (www.germanynews.ilcannocchiale) che
almeno ha la scusante di essere giovanissimo e per questo inge-
nuamente si espone con uno zerbinesco «il presidente Pera non
vuole, con le sue opinioni, imporre niente a nessuno». E ci man-
cherebbe altro. 

Fascinazione
Va bene la fascinazione da potere che colpisce i «cittadini liberi»
dell’aggregatore Tocqueville (le citazioni in questo senso sarebbe-
ro infinite, da Robinik a Babs, da
Watergate a Mariniello) con i loro ap-
plausi un po’ fantozziani al mega-
presidente, ma va detto che Marcel-
lo Pera ha qualche spin doctor che di
blog se ne intende. Inserirsi in una
comunità attiva è infatti il modo mi-
gliore per intrecciare davvero rela-
zioni di dialogo nella blogosfera: le più produttive, anche in termi-
ni di generazione di consenso. Scrive in modo acuto Mario Sechi,
vicedirettore del Giornale e blogger di vaglia (www.mariosechi.net):
«La differenza tra un politico che sa interpretare la modernità e uno
che non ci arriva perchè non ne ha la cultura, la sensibilità, gli stru-
menti? Eccola: Marcello Pera dialoga direttamente in rete con i blog-
ger su Tocqueville. Gianfranco Fini (ne prendiamo uno della Cdl
così non ci vengono a dire che vediamo sempre rosso) va a fare chiac-
chiere virtuali sul sito web (parola grossa) del Corriere. In questa bat-

taglia dei moderni contro gli antichi, sembra che Pera vada in rete
e tutti gli altri in fuorigioco. Quelli che si pensano moderni (Fini &
C.) in realtà sono antichi e quelli che sono dipinti antichi (Pera e
chissà chi altro) sono i veri moderni. La differenza è tutta qui e a
me pare, francamente, siderale». Perfetta. L’osservazione di Sechi
è perfetta. Ne abbiamo scritto la settimana scorsa rivolgendo lo
sguardo nel nostro campo, non senza beccare qualche bastonata.

Incoerenti
Resta il dato che il presidente del senato più incoerente della sto-

ria dei presidenti del senato
blogga sull’aggregatore più in-
coerente della storia della blo-
gosfera. L’uomo che era un
mangiapreti quando era diffi-
cile spiegare le ragioni della
Chiesa, manettaro quando era
difficile spiegare le ragioni del

garantismo e clerical-identitario quando gli è parso difficile spie-
gare le ragioni di Popper, oggi si fa blogger. Vuol dire che blogga-
re tira, che la bloggeria va di moda, che la blogosfera in società «si
porta». Poiché di Marcello Pera si può dire molto, ma non che non
sappia cavalcare l’onda quando si forma. La nascita del suo blog sta
a significare che l’onda è diventata grossa. Staremo attenti anche
noi a quel che scrive. Senza piacevolezze, senza riflessi incensato-
ri, senza maiuscole. A modo nostro: benvenuto, presidente.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Inchiodati al melò dei sentimenti
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Ineludibile flashback
È inutile, non siamo capaci. Ci sono
generi che ci sono geneticamente
avversi. E così l’unica via è quella del
melodramma sentimentale. Accade
anche in Bartali (Raiuno, domenica
e lunedì, ore 21.00), per la regia di Al-
berto Negrin, anche sceneggiatore
insieme a Giancarlo Governi, Mas-
similiano Governi, Andrea Porpo-
rati. La miniserie è una delle molte
biografie epiche che tanto piacciono
alla tv italiana. È il racconto com-
movente e nostalgico di un perso-
naggio del passato e di un tempo che
fu. La scelta stavolta è caduta su Gi-
no Bartali, dai suoi esordi negli an-
ni Trenta fino alla rivalità e all’ami-
cizia con Fausto Coppi. La vicenda ci
viene però raccontata in flashback. Si
parte dal 1949, con Coppi che non
vuole gareggiare al Tour se c’è anche
Bartali, e si ritorna indietro di 15 an-
ni, agli inizi della carriera dell’intra-

montabile. Non che ci sia un buon
motivo per questo balzo all’indietro,
ma ormai certi artifici fanno parte del
pacchetto. Così, non c’è fiction bio-
grafica che non parta con un flash-
back, che in questo caso da Coppi ci
porta a Bartali, tutto intento a spiare
la sua bella Adriana. Perché, al soli-
to, il racconto è troppo sbilanciato sul-
la vita privata dell’eroe. Vanno bene
le salite faticose, gli arrivi in maglia
rosa e le lotte con Coppi, ma quello
che manca è il vero pathos del film
sportivo e agonistico.

Non siamo capaci. E quindi, ci
tocca il melò dei sentimenti. Si rac-
conta “l’uomo Bartali”, ma chi voleva
vedere “lo sportivo Bartali” è forse ri-
masto deluso. Con lo scoppio della se-
conda guerra mondiale, poi, arriva il
momento “neorealista”: nazisti catti-
vissimi, bambini innocenti, fascisti
perfidi perfidi (come Mario Carità in-
terpretato da Franco Castellano, ormai
eletto a furor di popolo “cattivo col ghi-
gno” della fiction italiana dopo l’inter-
pretazione del conte Ludovici in Or-
goglio). 

Raramente la regia di Negrin ri-

esce a uscire dai cliché e la sceneg-
giatura è poco convincente, manca di
unità, costruita com’è da piccoli episodi
slegati e ad effetto. Peccato, perché il
bravo Pierfrancesco Favino è un Bar-
tali convincente, e più di una volta si
ha la sensazione che tutta la fiction si
regga solo sulle sue spalle e sulle sue
gambe.

Amore diseguale

È tornata Raffaella Carrà. È tornata di
sabato sera. È tornata con Amore
(Raiuno, sabato, ore 21.00). È tornata
senza i lustrini del varietà (sic), ma con
il bianco accecante del bene disinte-
ressato. Un programma che è in real-
tà una lodevole iniziativa: Raffa e al-
cuni vip promuovono le adozioni a di-
stanza, e con molto successo viste le
innumerevoli telefonate. Un atto d’a-
more disinteressato, che deve nasce-

re dal cuore, perché mica si obbliga
nessuno, ci tiene a ribadire Raffa. In-
tanto, i vip vanno in missione carita-
tevole: si recano nei posti sperduti a vi-
sitare i bimbi adottati a distanza. E al-
cuni di loro in particolare. Quelli i cui
genitori adottivi sono presenti in stu-
dio con Raffa. Così, mentre il bambi-
no saluta la sua famiglia italiana, in stu-
dio la madre a distanza piange lacri-
me di amore e commozione. A qual-
che genitore adottivo va un po’ meglio,
e gli vengono regalati i biglietti per por-
tare tutta la propria famiglia in visita
al bambino. Anche l’Amore disinte-
ressato non è uguale per tutti.

L’inguardabile
Trend Moretti, capitolo due. Il caima-
no colpisce ancora. Domanda posta da
Alda D’Eusanio durante l’inguardabile
Il Malloppo: «Se vado in vacanza in
America centrale che tipo di caimano
posso incontrare?». Seguono sorrisi
della conduttrice, che butta là un «Il
caimano va molto di moda di questi
tempi». Che anche Il Malloppo ven-
ga multato per violazione della par con-
dicio?

MARIO

LAVIA

Piegare i fatti storici alle convenienze
dell'oggi è purtroppo un riflesso

pavloviano della politica e del giornali-
smo. Va bene che lo storicismo di cui
giornalismo e politica sono imbevuti
può indurre a leggere i fatti di ieri con
le lenti di oggi, ché tutto si tiene. E tut-
tavia un limite dovrebbe pure esserci.
Ecco, nelle odierne discussioni su En-
rico Berlinguer quel riflesso sta scat-
tando un po' troppo spesso. Esempio:
commentando, sia pur brevemente, il
libro di Silvio Pons (Berlinguer e la fi-
ne del comunismo, Einaudi) di cui ha
parlato anche Europa il 7 marzo, Chri-
stian Rocca sul Foglio del 24 marzo
non si lascia sfuggire l'occasione non
solo di demolire il segretario del Pci ma
anche quello del successivo Pds, Mas-
simo D'Alema. Scrive Rocca: «Secon-
do Pons, la radice antiamericana e an-
tioccidentale dell'ideologia Pci è la chia-
ve di lettura del fallimento berlingue-
riano. Ho capito che lo è anche del-
l'attuale, contraddittorio e inadeguato
dalemismo». Ora, non sarebbe me-
glio dare a Cesare quel che è di Cesa-
re? Lasciare le contraddizioni di Ber-
linguer a Berlinguer e quelle di D'Ale-

ma a D'Ale-
ma? Senza far-
le discendere
le une dalle al-
tre così, mec-
canicamente.
Rocca forse
non c'era, ma
proprio pre-
sentando il li-
bro di Pons
D'Alema ha

mostrato di condividerne l'assunto di
fondo: quello del segretario del Pci, in
politica estera, fu un fallimento. Per-
ché? Certo, «il comunismo riformato-
re di Berlinguer rappresentò una tra-
sformazione  autentica, una fuoriu-
scita dalla cultura politica del comuni-
smo sovietico, o dello stalinismo, che
sarebbe stata completata dai suoi suc-
cessori». «Ma il comunismo – scrive
ancora Pons – non aveva più da molto
tempo l'autonomia culturale e politica
che costituiva il presupposto del dise-
gno riformatore di  Berlinguer». La
conclusione finale del direttore dell'I-
stituto Gramsci è quindi questa: «L'e-
redità di Berlinguer fu un'eredità de-
bole, la premessa di un postcomuni-
smo che anteponeva la propria visione
etica e universalistica alle sfide reali del-
la politica». Un giudizio che per un lea-
der politico (e che leader!) suona ine-
quivocabilmente duro.

Sul Riformista del 23 marzo Fran-
cesco Cundari la taglia un po' con l'ac-
cetta ma va dritto al sodo: «Al di là de-
gli eccessi polemici o delle interessate
apologie di una memorialistica spesso
anacronistica, questo sembra emerge-
re come il principale limite di Berlin-
guer: la tenace volontà di non ammai-
nare mai quella bandiera». Cioè quel-
la rossa con la falce a martello. 

Per curiosa coincidenza (coinci-
denza?) in questi giorni è uscito un al-
tro libro, scritto da Francesco Barba-
gallo (Enrico Berlinguer, Carocci), di
taglio completamente diverso. La dif-
ferenza innanzi tutto è nel campo pre-
scelto: in Pons la politica internazio-
nale, in Barbagallo invece l'aspetto in-
terno, e la figura dell'uomo. Quello di
Pons è il classico saggio storico, quel-
la di Barbagallo una biografia politica.
Il primo è molto critico, il secondo
molto partecipato. Nello Ajello, su Re-
pubblica, ha tenuto presente entram-
bi i libri, osservando che «ciò che col-
pisce è la diversa fisionomia del bio-
grafato che ne emerge».  Il Corriere
della sera, nell'annunciare le due pre-
sentazioni, ha notato che a quella del
libro "cattivo" sarebbe stato presente
D'Alema, a quella del libro "benevolo"
Walter Veltroni. Ci risiamo. Ma par-
liamo di storia, che è meglio. 

Berlinguer?
Si sta parlando

di storia

LAB

Sui giornali
la pessima
abitudine di
leggere la storia
di ieri con le
lenti di oggi

Il presidente del senato più incoerente della
storia dei presidenti blogga sull’aggregatore più
incoerente della storia della blogosfera

Record di ascolti su Raiuno per lo
sceneggiato Gino Bartali l'intramontabile. La
fiction è stata infatti vista in rima serata da 7
milioni e 574mila telespettatori, pari al 29.29
di share con punte di ascolto superiori ai 9
milioni e picchi di share oltre il 37%. Raiuno 
si è aggiudicata anche gli ascolti dell'intera
giornata con uno share del 22.56 per cento. 

Bartali fa il record per Raiuno

«Le proprietà del premier e non solo quelle
televisive hanno registrato in questi anni
incrementi record, sconosciuti a tutti gli altri
operatori del settore. Una serie rigorosa legge sul
conflitto di interessi è assolutamente necessaria
anche e soprattutto per tutelare la libertà dei
mercati e i diritti di tutti gli altri imprenditori che
operano nel settore». Lo dice il ds Giulietti.

Conflitto interessi, si cambierà

La Commissione europea ha lanciato
un forum su internet, aperto a tutti i cittadini
dell'Unione, per discutere del futuro
dell'Europa. L'iniziativa in venti lingue rientra
nel Piano D (dialogo, dibattito e democrazia)
lanciato dal commissario Ue alla
comunicazione, Margot Wallstroem, per ridurre
la distanza tra le istituzioni e i cittadini. 

Ue, forum sull’Europa
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28 marzo
Santa Marinella

REFERENDUM

Secondo incontro della rassegna di dibattiti Santa
Marinella per l'impegno e l'informazione.
Incontro- dibattito: Difendiamo la Costituzione.
Verso il referendum. Interverranno: Alessandro

Pace, Stefano Menichini, Giuliano Notaio,

presenta: Mariano Giustino

ORE 17,30 - SALA FLAMINIA ODESCALCHI

Roma
COMUNICAZIONE

Incontro dell'Ulivo su La Comunicazione e
l'Informazione con Paolo Gentiloni, Fabrizio

Morri, Enzo Carra, Giovanna Melandri. Introduce

Anna Fedele. Coordina Paola Martini.

ORE 18 - HOTEL DONNA LAURA PALACE -
LUNGOTEVERE DELLE ARMI, 21 

Torino
IL LIBRO

Presso AB+ Gianni Vernetti presenta il volume di

Fiorenzo Ferlaino L’Ideale Berlusconiano.
Piccolo manuale per non farsi più prendere in
giro (Edizioni Palomar). Organizza l’associazione

culturale Iride-Iniziative e Ricerche dei Democratici

Europei.

ORE 18 - VIA EGIDI ANGOLO VIA DELLA BASILICA

Roma
CONCORRENZA

Dibattito con Antonio Catricalà, Alberto Pera,

Gustavo Piga. Presiede Domenico da Empoli

ORE 18 - SANT’AGNESE IN AGONE,  VIA DELL’ANIMA

29 marzo
ULIVO ON WEB

Il call center dedicato a Parla con l’Ulivo risponde

dalle 10 alle 19 ai numeri 06-69661.301-302-303-

304-305-306. Domande, richieste e suggerimenti, a

parlacon@ulivo.it. Pierluigi Bersani sul tema dei

trasporti, delle infrastrutture e dell’energia.

Napoli
COSTITUZIONE

Il volume La Costituzione lacerata che raccoglie

gli interventi parlamentari sulla riforma

costituzionale svolti da Nicola Mancino nel corso

della XIV legislatura, verrà presentato da Giorgio

Napolitano, Domenico Fisichella e Ciriaco De Mita.

ORE 17 - HOTEL EXCELSIOR

Roma
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Seminario di Libertà Eguale su Le prospettive
dell’innovazione nelle pubbliche
amministrazioni. Presiede Maurizio Sarti.

Introduce Antonio Zucaro. Con Sesa Amici, Lilly De

Felice, Luigi Zanda. Conclude Franca Prisco

ORE 17 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR, VIA CAVOUR

50/A

Roma
BILANCIO DEL GOVERNO

Presentazione del libro La resa dei conti 2001-
2006. Fatti, cifre e impegni non mantenuti del
governo Berlusconi a cura di Iginio Ariemma con

Bruno Trentin, Stefano Menichini e il curatore

Iginio Ariemma 

ORE 18 - SALA MARGANA, PIAZZA MARGANA 39

Roma
RICERCA

L’Ulivo incontra la ricerca: Linda Lanzillotta e

Walter Tocci incontrano il mondo scientifico,

Elisabetta Visalberghi, Stefano Zapperi, Giorgio

Parisi, Gaetano Di Chiara, Alessandro Roncaglia,

Luciano Pietronero. Coordina Peter W. Kruger

ORE 16 - VIA SANT'ANDREA DELLE FRATTE 16

Roma
TV

Incontro su Il sistema radio tv e i diritti dei
cittadini. Le proposte dell’Ulivo. Ne parleranno

Paolo Getiloni, Luca Borgomeo, e Beppe Giulietti. 

ORE 17,30 - VIA SAN CRISOGONO, 45

Milano
ISLAM

Conferenza di Khaled Fouad Allam L’Islam tra
crisi e trasformazione organizzata dalla

Fondazione Europea Dragàn con il Centro Unesco. 

ORE 15 – VIA LARGA 11

La
Margherita

28 marzo
Milano

SCUOLA

Le proposte della Margherita per la scuola e la
formazione. Introduce Patrizia Toia. Coordina:

Salvatore Forte. Intervengono: Tiziano Treu,

Fiorella Farinelli, Francesco Prina, Giuseppe

Bonelli, Tiziano Treu 

ORE 14 - circolo della Stampa

Firenze
FAMIGLIA

Dibattito su Per una comunità solidale,
famiglia, sussidiarietà, terzo settore.

Intervengono Antonio Giacomelli, Luigi Bobba,

Gianni Salvadori, Alessandro Martini. Presiede

Gianluca Parrini.

ORE 17,30 – TEATRO DEL CESTELLO

Rignano Flaminio
PROGRAMMI

La Margherita: profumo di primavera,
profumo di novità. Idee e programmi per il futuro

dell’Italia e della zona nord di Roma: incontro con

Aurelio Lo Fazio,Piero Ambrosi e Rita Salomone

ORE 18 – VIA TENENTE FAZIO, 8

Baldissero Torinese (Torino)
AL VOTO

Le proposte della Margherita e di Prodi per la
vittoria dell’Unione. Intervengono Gianfranco

Morgando, Giorgio Merlo, Davide Gariglio,

Tommaso Panero, Ambrogio Bramati. 

ORE 21 - SALONE COMUNALE

29 marzo
Ciampino

ANZIANI

Convention annuale della terza età‚ le 10 proposte

degli anziani. Interventi Roberto Messina, Mario

Solombrino, Nicola Di Stefano, Elia Ricci, Giuseppe

Nania, Augusto Battaglia, Donato Modella, Rosy

Bindi, Francesco Rutelli. Conclude Romano Prodi.

ORE 10 - VIA R. B. BANDINELLI, 130

Parma
POLITICA È PARTECIPAZIONE

Giovani amministratori ed esponenti

dell’associazionismo e del terzo settore incontrano

Giovanni Bianchi e i candidati. 

ORE 17.30 - SALA CORALE VERDI VICOLO ASDENTE 1

Roma
FAMIGLIA

La famiglia muove la società: partecipano Paola

Binetti, Cristina De Luca, Claudio Cecchini, Claudio

Moscardelli, Domenico Volpini, Giorgio Pasetto.

ORE 16 – LARGO S. LUCIA DEI FILIPPINI 20

L’agenda 
elettorale

28 marzo
Romano Prodi

Formia: ore 15.30 visita alla casa di Vittorio Foa;

Latina: ore 18 manifestazione al Palazzetto dello Sport

con Lilli Gruber

Francesco Rutelli
A Porta a Porta alle ore 23.20 su Raiuno confronto con

Pierferdinando Casini, Gianfranco Fini, Piero Fassino

Paolo Gentiloni
Napoli: ore 11 presso l’Hotel Alabardieri incontra

giornalisti ed editori. Partecipano Donato Mosella,

Giuseppe Scalera, Riccardo Villari e Nino Bocchetti. 

Eversivo l’attacco ai principi fondamentali della Costituzione
NATALINO

STRINGHINI*

La nostra Costituzione, sin dal suo nascere, ha assolto
la funzione di regolare e limitare l’esercizio del potere

politico e statale. I principi costituzionali fondamentali, pro-
prio per via del loro valore costitutivo, hanno una grande
forza formale poiché ne costituiscono il nucleo immodi-
ficabile. La Costituzione italiana repubblicana attribuisce
la sovranità al popolo e non più allo stato. La legge, l’am-
ministrazione e la giurisdizione si radicano nella sovranità
popolare e sono a diretto servizio e tutela dei diritti e del-
le libertà, limitando l’autorità politica. I principi fonda-
mentali della Costituzione italiana – quello pluralista,
quello personalista, quello lavorista e quello democratico
– rappresentano una grande patrimonio che va difeso e pro-
mosso.

Il principio democratico racchiude in sé tutti gli al-
tri in quanto l’attribuzione della sovranità al popolo fon-
da, dal punto di vista giuridico, tutti gli altri principi.

La natura democratica della nostra Costituzione ri-
chiede l’affermazione del principio di uguaglianza sia
nella dimensione formale che in quella sostanziale. Il
principio pluralista trova fondamento nell’articolo 2, do-
ve i diritti inviolabili dell’uomo sono riconosciuti in
quanto singolo e «nelle formazioni sociali ove si svol-
ge la sua personalità». Garantisce inoltre che il singo-
lo «possa dar vita o aderi-
re ai corpi sociali inter-
medi tra sé e l’autorità»,
contenendo e giustifican-
do la sussidiarietà. 

Il principio personali-
sta afferma, infine, che l’au-
torità pubblica è a servizio
della persona e non il contrario. La stessa sovranità dei po-
teri pubblici nasce quindi limitata, trovando davanti a sé
l’invalicabile limite della garanzia dei diritti della persona.

Recentemente il presidente della Repubblica ha volu-
to ribadire l’importanza di questi principi affermando
che «la nostra Costituzione vuole costruire una democrazia

fondata sull’uguaglianza, la giustizia sociale, la pace, la li-
bertà di stampa, dove il pluralismo diventa un valore fon-
damentale». 

I processi riformatori del testo della Costituzione si so-
no sempre mossi nel solco della distinzione tra parte pri-
ma e seconda, la sola oggetto di processi di riforma. Ma
la distinzione tra le due parti non è sempre sufficiente a

garantire l’intangibilità dei
principi fondamentali.
Questo si è visto in modo
evidente nel progetto di ri-
forma costituzionale ap-
provato dall’attuale gover-
no che va al di là di una
semplice revisione di una

parte, più o meno ampia di essa, perché i contenuti della
riforma toccano molti istituti fondamentali della vita po-
litica e sociale del paese, alterando i principi costituzionali
che abbiamo richiamato.

Senza dubbio il testo elaborato nel 1946-47 necessita
di correzioni, perfezionamenti e aggiornamenti, ma sem-

bra evidente come il progetto approvato dal governo non
si muova in questa direzione: le modifiche apportate van-
no tutte nel senso di ridurre le garanzie da esso previste
sia per quanto riguarda la forma di governo (es. premie-
rato) che il sistema delle garanzie (ruolo del presidente del-
la Repubblica e nomina dei giudici). 

I principi fondativi della nostra Costituzione pos-
siedono un valore permanente. In questo senso l’in-
segnamento dossettiano mostra ancora la sua gran-
de fecondità. A suo avviso «lo stato ha per fine il be-
ne comune, che non è un’astrazione o un cosa es-
senzialmente indeterminata, ma il bene umanamen-
te pieno, che lo stato deve difendere e promuovere at-
tivamente». Queste funzioni dello stato sono piena-
mente raggiungibili solo tramite la costante osser-
vanza dei suoi principi fondativi. I tradimenti e gli al-
lontanamenti, i veri e propri attacchi al sistema fon-
dante dei principi costituzionali, sono, nella sostan-
za, una eversione della legalità costituzionale e del pat-
to civile sui cui si fonda.

*vicepresidente nazionale delle Acli

Bobba-Binetti

e l’opinione liberale
Dopo la lettera Bobba- Binetti, diviene d’ob-
bligo la contro-lettera dei laici e dei liberali,
e così via, all’infinito. Questa è la dimostra-
zione che la teoria del venir meno delle ra-
gioni della distinzione tra laici e cattolici è fal-
lita, o meglio era infondata. Se doveva esse-
re coronata da successo, altro era il suo pre-
supposto: l’incontro avrebbe dovuto avveni-
re sulla base della tradizione liberale, che non
impone ma facoltizza comportamenti etici di-
versi perché riconosce la virtù della diversi-

tà e del conflitto tra individui. Oggi, come ie-
ri, l’alternativa è sempre tra individualismo
e comunitarismo. E si badi, l’alternativa non
è un sofisma da ceto colto benestante, ma è
il fulcro attorno al quale ruota la discussione
sull’immigrazione e sull’integrazione, sul-
l’essere a favore o meno dell’insegnamento
del corano a scuola, etc. Per chi, come noi, è
liberale questa è la battaglia da combattere:
già molti finti liberali hanno creduto di ripa-
rarsi sotto il tetto dei teo con, a noi il ruolo di
rivendicare la superiorità del metodo libera-
le. Essenza della democrazia liberale è il con-
flitto normato, l’insocievole socievolezza kan-

tiana, il pluralismo e la virtù – non il vizio –
del dissenso.

ANDREA BITETTO, TRIESTE

A differenza di Chirac
Fini preferisce l’inglese
Ogni tanto anche i politici regalano qualche
attimo di buonumore. Ieri era la volta di Fi-
ni, che con un paginone del quotidiano Il Pic-
coloannunciava un comizio a Trieste. Tra i tan-
ti slogan, segnalo il più succulento. Quello su
sviluppo e produzione del made in Italy. Do-

manda: ma non potete parlare e scrivere in
italiano?

LUCIANO COMIDA

L’Italia dei valori
e il silenzio stampa
Antonio Di Pietro nel suo blog di ieri si la-
mentava giustamente di essere ignorato dai
direttori del Corriere della Sera, di Repubblica
e della Stampa. Io nel mio messaggio ho scrit-
to che a questa lista di quotidiani andrebbe
aggiunto anche Europa. Mi sorprende che Or-

lando, giornalista di cultura liberale e presi-
dente dell’associazione Articolo 21, non dia
spazio all'Italia dei Valori, che ha come pun-
to centrale la legalità. Io spero che voglia spie-
garci il perché di questa scelta.

FULVIA MASCIOLI, ROMA

Non si tratta di scelta, ma di esigenze. Lo spa-
zio è poco, lo dedichiamo alla coalizione in ge-
nere e all’Ulivo in particolare. Nella vittoria co-
mune, c’è posto anche per l’Italia dei valori, co-
me abbiamo avuto modo di sottolineare insieme,
da distinte posizioni, nell’intervista che ho fatto
a Di Pietro su Sky Tg24 mercoledì 22 marzo.

Come Mussolini, anche il Cav
marcia su Roma da Napoli

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

1) di sostanza, e cioè la cittadinanza amorale dell’uomo
fascista, che si perpetua fra gli italiani perché il nostro è
il popolo dell’Occidente più a lungo educato a credere ,ob-
bedire e combattere (poco e in modo furbesco); 2) di for-
ma, e cioè predicazione al popolo sottostante da un po-
dio, un palco, un pergamo, un arengario, una radio, una
televisione. 
Domenica pomeriggio, vittima del mio autolesionismo,
ho ascoltato da Radio Radicale e poi visto a Studio Aper-
to di “Italia Uno”, e perfino nel Tg3, il discorso di Berlu-
sconi alla Fiera d’Oltremare di Napoli, che per retorica,
ribalderia, violenza, nullismo, falso meridionalismo,
menzogne storico-politiche, mi ha riportato alla memo-
ria un altro discorso di Napoli: quello pronunciato da Mus-
solini il 27 ottobre 1922 alla vigilia della marcia su Roma.
In quella città il futuro duce degli italiani, venuto a rac-
cogliere il consenso delle plebi che avevano sostenuto Fer-
dinando I e il cardinale Ruffo e impiccato o decapitato con

l’accetta i liberali e i “giacobini”, prospettò tuttavia un com-
promesso con le istituzioni dello Stato. Berlusconi non
ha risparmiato neanche quelle: demonizzando il ruolo
stesso dell’opposizione parlamentare, e disegnando una
connection magistratura-mafia-amministrazioni locali
che solo un inquisito come lui può enunciare con tanta
carica di odio.
Avrei voluto che i rappresentanti delle  istituzioni, i lea-
der dell’opposizione e gli elettori stessi del centrosinistra
avessero reagito in un modo più virile e consapevole con
quello cui (non) reagirono nel 1922. Invece, tranne ec-
cezioni, ricordavano Facta. Ci hanno ripetuto la solita la-
gna che «non bisogna demonizzare la magistratura», ma
non hanno fatto l’elenco dei motivi per cui alcuni magi-
strati, mica tutti, hanno inquisito  Berlusconi; i leader del
centrosinistra (tranne Rutelli) si sono limitati a dire che
non rispondono alle cialtronerie, ma i cittadini del cen-
trosinistra, invece di vederli contorcersi in problemi di tas-

se, vorrebbero che parlassero dell’Italia che Berlusconi ci
lascia: economia a sviluppo zero, deficit sempre più pe-
sante, occupazione sempre più improbabile, 40 per cen-
to delle rendite finanziarie nelle mani del 10 per cento del-
le famiglie, poveri dissanguati da tasse, bollette, contri-
buti, euro ad libitum della banda Billé. Dovrebb’essere un
bombardamento a tappeto, invece il centrosinistra eva-
de nel bon ton. E così i suoi stessi attivisti sono ancora in
attesa di ricevere quella scossa che fino a domenica non
c’era. Nella Giornata dell’Ulivo, in molti piccoli centri, al-
cuni “attivisti” ai tavoli non erano nemmeno in grado di
rispondere con chiarezza a chi gli chiedeva come fare per
dare il voto di preferenza (!) al “candidato locale”. Tristezza
che ho visto confermata lunedì mattina nel titolo di pri-
ma pagina del Sole24 Ore: “Italiani impreparati sulle re-
gole del voto.Un terzo non conosce l’abolizione delle pre-
ferenze”. Proprio come impreparata era l’Italia del 1922,
mentre Mussolini ripartiva da Napoli.

La distinzione tra le due parti della nostra
Carta non sempre ne garantisce l’intangibilità:
si è visto con la riforma approvata dalla Cdl

Me lo chiedo anch’io, caro Sa-
batini. Infatti il fascismo non è
mai nuovo, ma è uno, immor-
tale e sempre uguale a se stes-
so. Per cui, una volta cono-
sciuto, va combattuto  giorno
per giorno, occasione per oc-

casione nelle sue manifestazioni sintomatiche, che sono:

Cara Europa, leggo nelle anticipazioni di un libro di Cur-
zio Maltese, uno dei giornalisti che preferisco, che la
tv «è il luogo di irradiamento di un nuovo fascismo».
Detesto anch’io la tv, sia privata che pubblica, ormai
omologata in un unico modello commerciale e propa-
gandistico a favore del governo-proprietario. Ma per-
ché parlare di un nuovo fascismo?

GUSTAVO SABATINI, BOLOGNA

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Quasi sempre citato all’estero in toni
negativi perché accusato di violare i diritti
umani, l’esercito del Nepal è finalmente
riuscito a far parlare bene di sé: ha ricevuto
dall’Onu un riconoscimento per il suo
impegno in difesa delle specie protette.

www.cites.org

Chi l’avrebbe mai detto...

Una giovane irachena che da tre anni
scrive un blog anonimo intitolato “Baghdad
burning” è tra i candidati al premio letterario
Samuel Johnson, il riconoscimento più
prestigioso riservato alle opere di non-fiction
in Gran Bretagna.

enjoyment.independent.co.uk

Un blog da premio letterario

Entro il 2010 il governo cinese prevede
d’investire 18,7 miliardi di euro nel settore
petrolchimico. Lo ha reso noto Duan Wende,
vicepresidente di PetroChina. La capacità di
raffinazione del paese dovrebbe raggiungere
170 milioni di tonnellate l’anno.

news.xinhuanet.com

Pechino punta sul petrolio

Il 25 marzo una bambina meticcia di nove
anni è stata accoltellata da due giovani nei
pressi della sua abitazione a San Pietroburgo.
L’aggressione è avvenuta quattro giorni dopo
l’assoluzione di un diciottene, accusato di
aver ucciso una bambina tagika nel 2004.

www.guardian.co.uk

Aggressione razzista in Russia

Alla vigilia dello sciopero na-
zionale indetto dai sindaca-

ti per oggi, 28 marzo, in Francia
la tensione rimane alta, nono-
stante il primo ministro Domi-
nique de Villepin si sia detto
pronto a ridiscutere con le parti
sociali il Contratto di primo im-
piego (Cpe). Ma questa apertu-
ra – dopo settimane di ferma in-
transigenza – è criticata da Le
Monde, che la considera solo ap-
parente: «Il comportamento di
Villepin all’incontro con i sin-
dacati di venerdì scorso è risul-
tato incomprensibile e dannoso.
Villepin avrebbe potuto iniziare
un vero negoziato, ma ha prefe-
rito prendere tempo rischiando
così di alimentare lo scontro. Lo
stesso presidente Chirac ha te-
nuto a ribadire la legittimità del-
la riforma. Giocare con il fuoco
però non è mai una buona stra-
tegia».

Secondo Libération, «De
Villepin rischia tutto puntando
sulla possibilità che prima o poi
le proteste si calmeranno», men-
tre per lo studioso Zaki Laïdi, au-
tore di un intervento pubblicato
dal quotidiano, «affermare che
la proposta del governo sia rifor-
mista è un controsenso. Il Cpe
rivela invece l’immagine di uno

stato che disprezza la concerta-
zione e che, ricorrendo a una for-
ma di bonapartismo sociale,
marchio di fabbrica di questo
esecutivo, soffoca la spinta rifor-
mista».

Le Figaro si sofferma sulle
manifestazioni giovanili in cor-
so e critica la tesi secondo cui
queste proteste studentesche sia-
no simili a quelle del maggio '68:
«L’università francese si è de-
mocratizzata e massificata, i gio-
vani di oggi fanno discorsi pra-
tici e non teorici, non hanno dei
leader riconosciuti né una linea
politica e culturale ben definita.
Il loro unico slogan è la resi-
stenza al Cpe, al liberalismo, al-
la globalizzazione. Il nemico
non è più lo stato ma il capitali-
smo».

In Gran Bretagna si occupa
della vicenda l’Independent,
che paragona la situazione fran-
cese «a un cavallo selvaggio che
de Villepin sta cercando di do-
mare in vista delle elezioni del
2007. Una vera scommessa na-
poleonica». Secondo il Finan-
cial Times, «anziché inventar-
si un nuovo tipo di contratto di
lavoro, il primo ministro avreb-
be dovuto riformare quelli già
esistenti».

La crisi di General Motors tiene banco sulla stampa
statunitense, preoccupata dalle possibili ripercus-

sioni sull’economia nazionale. «L’azienda, da tempo in
difficoltà, sta entrando in una fase nuova e drammati-
ca», osserva il Wall Street Journal. La possibilità d’in-
vertire questa tendenza potrebbe arrivare dal licenzia-
mento dell’attuale amministratore delegato, Rick Wa-
goner, oppure dagli incentivi per il prepensionamento
proposti dall’azienda, che dovrebbero servire a convin-
cere oltre centomila dipendenti a rinunciare al proprio
impiego. «I motivi per essere ottimisti ci sono, e deri-
vano dal fatto che il consiglio d’amministrazione sem-
bra pronto ad assumersi le proprie responsabilità».

Secondo il New York Times, i problemi di Gene-
ral Motors sono causati dalle spese sanitarie che si è ac-
collata l’azienda: «È difficile trovare una soluzione. Il
programma di prepensionamento – che offre una buo-
nuscita di 140mila dollari – è sicuramente ragionevo-
le e ci auguriamo che possa servire. Ma le difficoltà at-
tuali rivelano comunque la crisi della classe media sta-
tunitense e aumentano le preoccupazioni sul suo fu-
turo. È giusto temere i problemi strutturali che ri-
guardano i lavoratori dipendenti: anche perché per af-
frontarli la classe politica dovrà trovare un coraggio che
raramente ha mostrato di possedere».

L’Atlantic Journal Constitution è d’accordo sui mo-

tivi della crisi: «Molte società del paese non sono in gra-
do di competere con quelle straniere proprio per i co-
sti elevati della copertura sanitaria che assicurano ai di-
pendenti. Prima capiremo la lezione di General Motors
e meno doloroso sarà il processo che deve condurre al-
la ripresa».

Secondo il Baltimore Sun, l’amministrazione Bu-
sh è la prima responsabile delle difficoltà del settore au-
tomobilistico statunitense, visto che «ancora non ha
chiesto alle grandi aziende d’impegnarsi per ridurre i
consumi delle automobili. A questo punto, potrebbe es-
sere ormai tardi sia per salvare General Motors sia per
fermare il fenomeno del riscaldamento globale».

Se Villepin gioca
a fare Napoleone

EUROPA

La crisi Gm non è di un’azienda.
A rischio è l’economia nazionale

«Grida, accusa, sfida». El
País descrive così l’at-

teggiamento di Berlusconi nel-
la campagna elettorale. «Mentre
il centrosinistra parla a voce bas-
sa e cerca di mostrarsi modera-
to, il Cavaliere sostiene che il
paese deve affrontare “un’emer-
genza democratica”. Il più ricco
del paese cerca di proporsi come
un uomo del popolo capace di te-
nere a bada le oligarchie». Dopo
aver citato l’intervento del pre-
mier al convegno di Confindu-
stria, lo scontro con Lucia An-
nunziata in tv e gli insulti a un
dimostrante che lo aveva conte-
stato a Genova, il quotidiano
spagnolo osserva che negli ulti-
mi giorni l’altro punto fermo di
Berlusconi è stato negare la
realtà, a qualsiasi costo: «Perfi-
no la crescita zero dell’econo-
mia italiana nel 2005 è diventa-
ta una “favola della sinistra”».
Anche lo statunitense Time evo-
ca l’aggressività di Berlusconi
che, indietro nei sondaggi, spe-
ra così di recuparare terreno: «Il
premier accusa il centrosinistra
di essere alleato con forze radi-
cali che minaccerebbero il pae-
se. Non a caso ha accolto con en-
tusiasmo il recente invito alla

cautela rivolto dalla Casa Bian-
ca ai turisti che saranno in Ita-
lia sotto elezioni».

La Vanguardia descrive
«l’ossessione comunista» di Ber-
lusconi, citando il recente co-
mizio a Napoli in cui il premier
ha dichiarato che ai tempi di
Mao i comunisti bollivano i bam-
bini per concimare i campi.
«Dieci anni dopo, Berlusconi e
Prodi sono ancora avversari»,
osserva El Mundo. «I due non
potrebbero essere più diversi,
come il giorno e la notte. Non
tanto perché uno è di destra e
uno di sinistra o perché hanno
concezioni dello stato e del mo-
do d’intendere la politica com-
pletamente diversi, ma perché
hanno caratteri del tutto incon-
ciliabili».

Secondo il Wall Street
Journal, difficilmente Berlu-
sconi recupererà il distacco: «Il
suo punto debole è l’economia.
È salito al potere promettendo ta-
gli alle tasse e nuovi posti di la-
voro, ma nel 2005 l’Italia ha re-
gistrato una crescita zero, la peg-
giore prestazione della zoma eu-
ro. E mentre le tasse sono cala-
te solo dell’1 per cento, quelle lo-
cali sono aumentate».

Il giorno e la notte
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

In Francia continua il braccio di ferro sul

Cpe tra il primo ministro e le organizzazioni

sindacali e studentesche. Secondo Le Mon-

de Villepin gioca col fuoco.


